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PROPRIETÀ LETTERARIA 



Firenze - Tip. g. Carnesecchi e Figli. 



Quattro poemi epici, un poema eroicomico, tre tra- 
idie, altrettanti drammi, un volume di liriche, e altre 
minori coae in verso e in prosa lasciava impresse alla 
sna morte Fr,anee8co Bracciolini dell'Api da Pistoia ; e 
parecchi altri poemi e poemetti e drammi e conipoui- 
menti di vario genere rimanevano inediti, alcuni de' 
quali videro poi col tempo la Inee. E alla sua favola 
pastorale L'Amoroso Sdegno ai dava lode, anche un 
Becolo dopo, d'esser pari B.\VAmìnfa e al Pastor fido; 
YEvandro fa giudicato una delle migliori tragedie del 
Seicento ; alla Croce racquistata non mancò chi asae- 
gnaese il terzo posto dopo il Furioso e la Gerusalemme; 
e lo Scherno degli Dei valse a contrastare il primato cosi 
di tempo come di merito alla Secchia rapita. Ma, ancor 
vivente l'autore, non mancava ehi « censorio anpercilio, 
omnia eius opera, ac praescntìm heroica, adhnnco, ut 
dicitur, naso snspenderet ; quod diceret, omnia in eia 
esse deterrima, iamqnc contigisse, nt antea illa fato 
sno fungerentnr, qnam ipsum vita deficeret ». ' E se 
quest'ultima cosa era allora falsa, col tempo quelle opere 

> Ebitreo, Phiilarotlteca, HI, 177. 
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vennero davvero a non esser più lette ; fatta forse ee 
cezione per lo Scherno, al quale la questione di primati 
suaecennata ha conservato sempre qualche po' di vita 

Veramente il Braeeiolinì non eccede sopra il comuni 
degli nomini per aver primo tentato o condotto a per 
fezione alcun genere letterario, né per aver combattuti 
con originalità e vigore d'ingegno contro dannosi pre 
giudizi religiosi e sociali od anche contro servili imi 
tazìoni nei costami e nell'arte: non è dunque di qnegl 
ingegni che hanno nella storia <ieir arte o in quella de. 
jìensiero un posto distinto. Ma poiché l'opera sua noi 
fu né scarsa né senza inerito, e v'è pur oggi nel giudi- 
care di lui tanta disparità, eh' altri dà, per esempio, 
allo Scherno molto valore come satira politica e lette- 
raria, ed altri lo giudica senza utilità di scopo e pregio 
artistico; altri pubblica del Bracciolini le cose inedite, 
anche incomplete, ed altri trascura di registrare il suo 
nome fin tra i poeti minori del suo tempo; un nuovo 
studio sulla vita e sulle opere di lui non m'è parso 
inutile: tanto pia che la storia letteraria del sec, xvii 
è in gran parte da rifare, e il nostro autore s'esercitò 
quasi in ogni genere di poesia in uso a' suoi tempi. 

La notizia piti compinta che finora abbiamo della 
vita e delle opere del Bracciolini è sempre quella del 
Mazznchelli. Mario Menghini alcuni anni fa, proe- 
miando all' edizione della Psiche e di alcuni drammi 
inediti del nostro autore, ' aggiunse più precisi parti- 
colari biografici, desumendoli da una canzone del poeta 
auUa propria vita,^ e un utile ragguaglio tanto dei ma- 



' Bologna, Eom agnoli -Dall' Acqua, 1889 (Scelta di curiosità, 
diBp. 234). 

■ 11 MeTighlni si servi del ms. che si ha di questa canzone nella 
Biblioteca Vittorio Emannele di Roma (Cod. Vitt. Eman. 43) ; neU» 









icrittì bracciolinianì acquistati pochi auui innanzi 
la Biblioteca Nazionale Vittorio Emannele ili Eonia, 

[nanto di qnelli che da più eecoli si conservano nella 
Barberiniana della atessa città ; ma limitò l'esame cri- 
tico delle opere a quelle sole che dava per la prima 
twlta in luce. Altri Bcritti, dei quali farò ricordo a suo 
logo, hanno aggiunto qualche documento non inutile 
la biografia del poeta; ma restano ancora da utiliz- 

larai convenientemente le non poche notizie dato da 
■Bcrittori contemporanei ' e quasi tutte ancora le carte 
e i manoscritti lasciati dal poeta, dei quali solo una 
parte si ha nelle biblioteche Vittorio Emanuele e, Bar- 
berini di Boma. Molti si trovano oggi nella Biblio- 
teca Nazionale di Firenze per dono della signora Sofia 
Fortini, alla quale sono pervenuti per eredità di fa- 
miglia: alcuni altri, e importanti, sono nella Forteguer- 
riana di Pistoia; e non ne mancano nella Collezione 
KoBsi-Cassigoli della Nazionale di Firenze, nella Bic- 
«ardiana, nella Marciana, e nella Collezione lììstoiese 
del dott, Alberto Chiappelli. Per nna fignra come quella 
del Bracciolini, ai può dire che il materiale di studio, 
piuttosto che scarseggiare, sovrabbonda ; ma noi, dove 
all'esame e all'apprezzamento delle opere tornino inu- 
tili le minute notizie della vita dell'autore, sapremo 
limitarci ai fatti principali e al riflesso ch'essi ebbero 
neir animo del poeta. 



stampa, che credo rariasima, delle Poesie Uriche toscane del Brac- 
ciolini (Roma, 1639), tale canzone at legge con varietà notevoli 
di concetto e di forma. 

' Meritano fra innesti speciale considerazione le Apes Vrìianae 
dell'Allacci, la Pinacotheca dell'Eritreo, la Fitta di Pistoia del 
Dondori, tutti e tre conoscenti o amici dell'autore, e le «Varie 
memorie del Sig. poeta Francesco Bracciolini iteli' Api ili PJstoini 
con ogni verità raccolte o da persone che l' hanno coaoHcioto o 



II 



Di famìglia notile e adoprata spesso nei supremi 
uffici della città,' ma non molto agiata, nacque il nostro- 
poeta in Pistoia il 26 novembre 1566, figlio a Ginliano 
Bracciolini e Manetta Cellesi, e nipote, per parte di 
padre, a Selvaggia Bracali, rimatrice di qualche nome 
nella sua città e fuori. * Fattosi grandicello, il padre 
vedendo non senza sgomento, in quegli anni di care- 
stia e pestilenze, crescer la famiglia e scemare le ren- 
dite. Io indirizzò allo studio delle leggi, che era allora 
per i gentiluomini corredo indispensabile, ad aver for- 
tuna nelle eorti, quanto le amene lettere e la poesia. Ma 
Francesco, mentre aveva per queste tendenza fortia- 

da BCrittnre degoie di fede *, che ci conserva il codice Fortegaer- 
riano B. 107. 

I Gnglielmo, avo del poeta, fu provveditore del Comune l'anno 
1644, gonfaloniere negli anni 1549, 15&g, 1561, 15G5, l&6g, 15T3; ot- 
tenne la cittadinanza fiorentina nel 1558 (Siivi, Istorie di Pistoia, 
Tol. Ili, ai detti anni: Cfr. Càhtibi, Legislasiotte toseana, III, HO 
e Hegg.); Giuliano, suo figlio e padre di Francesco, dottore di leggi, 
fu gonfaloniere negli anni 1576, 1584, 1586, 1592 e abbondanzEero 
nella carestia del 1590 (Salvi, ibid.). La famiglia Bracciolini era 
delle principali dì parte Psinciatica. 

t Nelle Notùiie premease all' edizione dello Scherno del 1772 il 
Bracciolini ò fatto nascere il 28 novembre, ma le Varie memorie, 
donde qnelle notizie appare per piti riscontri essere state tratte, pre- 
cisano la data della naacita « a di 26 novembre 156G in giorno di 
inartedì a ore 21'/] ». « Povera verga di nobil tronco * si dice 11 
poeta nella canzone autob io grafica ; e anche le Varie 
confermano ch'egli fu « scarso dei beni di fortuna •■ 
dei suoi genitori, conclusa con scritta privata il 24 dicembre 1564, 
fu celebrato a di 8 maggio 1665; e gli atti relativi si conservano 
nel H. Archivio di Stato fiorentino (Rogiti di aer Francesco For- 
tegaerri 419, e. 255 e segg). MarJetta ebbe ona dote di 7050 lire. 



sima, con fatica piegava la mente alle aridità legali ;' 
e appena si fu addottorato ,* venuto a atabìlirsi a Fi- 
renze, fini col davsi tutto agli studi prediletti. Ascritto 
appena ventenne, nel 1586, insieme con Francesco Pa- 
trizi e Iacopo Mazzoni, air Aceadeuiia Fiorentina, nella 
auale s'accoglieva il fiore degli studiosi ad esercitarsi 



' Che b' addottorasae lo prova 
trio tedesco né germanico) chea 
B finisce 



t Varie memorie agginogoao che s'addottorò a Piaa; ma u< 
iBtri dei dottori di questa uDÌveraità-dal 1575 al ir~~ " 
a compariace. Dai v( 
e atadiù a Bologna. 



i riferiti nella nota antecedente al ha 



nella letteratara volgare, vi fece in quello stesso anno- 
Tina lettura su Cine da Pistoia a dichiarazione del so- 
netto Se 'l viso mio alla terra si china, mostrando 
che cosa aia il timore, di cui il poeta è pieno, e di 
quante sorti, donde nasca, ove dimori, quali siano gli 
effetti suoi, e, fra questi, se sia maggior segno d'amore 
il pallore o il rossore. ' Verso la fine dello stesso anno 
fu ascritto all'Accademia anche Maffeo Barberini, di 
cni il Bracciolini doveva in seguito divenir segretario; 
e l'anno dipoi il Guarini, che il pistoiese potè nel 1588- 
conoscere personalmente nella sua venuta a Firenze, e 
forse anche aver qualche notizia del Tastar fido, so pure 
circa quel tempo non fii rappresentato in detta città,* 
In questi anni, oltre che dai soliti studi su Dante 
e sul Petrarca, le menti erano occupate dal nuovo 
poema del Tasso e dalle polemiche a cui dava luogo. 
L'Accademia Fiorentina non prese ad esse parte diretta^ 
come quella della Crusca e quella degli Alterati;' ma 
il Bracciolini dovè fin d'allora concepire per il grande 
poeta quell'ammirazione, che lo portò ad essere una 
dei suoi pili fedeli imitatori. Non sappiamo precisa- 
mente se al tempo della venuta del "raaso a Firenze 
il Bracciolini era ancora in quella città; ma, se non in 
questa occasione, potè conoscerlo in seguito a Boraa e 
a Napoli. Il P. Zaccaria nella Bibliotheca Pistorienais 
{p, 170) e il Crescimbeni nella sua Istoria (II, 494) non 
dubitano veramente di aflfermare che il nostro autore 
godè dell'amicizia dì Torquato; ma donde risultasse 



' Un frammento di tale eapasizione ci i 
della Nazionale di Roma Vitt. Eman. 43. 

' Roaai, Battista Gwarini ed il Pastor fido; Torino 1SB6, p. 94 



nel cod. Asbb, 



- 



I 



loro coal di «curo, non ao: Ibrae dal sonetto del Brae- 
ciolÌQÌ « alla memoria del Tasso » eh' è fra le sue Poesie 
ùriche toscane : 



Tìasl teco e cantai, Torquato: or rivo 
A cantar solo e sospirarti spento ; 
Il elei, che 1 Pietro mio scorger più lento, 
Dopo il cenere tuo h erbora mi vivo. 

Ma ben veggio or, del tuo consiglio privo, 
Qnet cbe tu fosti. .. 



Ma che cosa aveva fatto il Bracciolini prima della morte 
del Tasso, da poter aorivere il primo di questi versi? 
H Men^hini assegna agli anni passati a Firenze la 
coniposizione di « sonetti, canzoni e stanze rnsticalì ap- 
planditi^ime, oltre ad una pastorale, intitolata V Amo- 
roso Sdegno, alla quale attese per molti anni e che fn 
stampata nel 1597 » (p. via), e cita il Mazzucbelli che 
la dice « scritta in età di venti anni incirca ». Ma quelle 
rime e le altre che può aver composto nei cinque anni 
appresso, dovettero esser ben povera cosa, a giudicarne 
dal saggio ddtone, come vedremo, nel 1597; e quanto 
alla pastorale, nella prima edizione di essa, fatta lo 
stesso anno 1597, è affermato che il poeta l'aveva com- 
posta « sei aett'anni » avanti; non prima dunque del 
1590. L'avrà scritta prima del 1595? Può essere, e anche 
no, perché a queste prefazioni secentistiche, particolar- 
mente in fatto di date,' non è da prestar nessuna fede. 
Ond' io dubito che in quel sonetto del Bracciolini sia 
qualche esagerazione, come di chi voglia, mostrando 



1 In un prologo AcW Amoroso Sdegno fatto in nome itei Comici 
Disdegnosi * alle valorose e belle gentildonne pìatoleaì >, che è 
fra le carte Fortini, quella pastorale è detta « molti e molt' anni 
fa composta, et la et^ più tosto fanciullesca cbc gìovenlle >. 



intrinsichezza, con un grande, accrescere autorità a aé 
medesimo. 

Dovè invece in Firenze godere la protezione e l'ami- 
cizia di Giovan Battista Strozzi il cieco, la cui casa 
(scrive il suo biografo arcidiacono Luigi Strozzi) « po- 
teva più dirsi un'università clie un privato studio, con- 
correndovi ad ogni ora la prima nobiltà, e i primi in- 
gegni, e fiorentini e stranieri ; leggendo a qnesti filosofia, 
a quelli morale, a chi politica, a chi dando precetti di 
poetica, o d'altre scienze e dottrine ». ' E veramente fu 
grande eccitatore d' ingegni, e molto gli deve la cultura 
fiorentina sulla fine del Cinquecento. Il Bracciolini, in 
lettere di qualche anno dopo, manifesta per lui molto 
affetto e viva gratitudine. « Ringraziola infinitamente 
(scrive in una di esse) del male che ha detto al zio^ del 
nipote ; et io non dubito punto che V. S, si sia fatto 
servitore il zio, come si fece il nipote, perché questa 
è proprietà sua. Godo che ella pigli il possesso dì tutti 
i miei, se bene vorrei che fussero mio dono, non sua 
rapina: nondimeno, in qualsivoglia maniera, che le cose 
mie 8Ì faccino sue mi è cariasimo ».' Se l'attribuzione 
fatta al poeta pistoiese dal catalogo dei manoscritti 
della Biblioteca Barberiniana di nn capitolo in lode 



' SiLviNi. Fasti consolari dell'Accademia Viorentina, p. 347. 

' Questo zio del nostro autore è forse lo ateaao di cni il card. 
MoDtalto scriveva il 24 dicembru 16II ad Àbramo Bracciolini, Ca- 
tello di Francesco: «Tengo grata memoria della buona e lungfa 
HerTJtù che mi fece il cavalier Bracciolini, vostro zio, mentre visse » 
(Carte Fortini, inserto i). Con la qualifica di cavaliere troviamo 
fra gli zìi paterni del poeta un Iacopo; cfr. Cabihblli, Alberi 
genealogici delle famiglie tiobili e civili della città di IHsloia 
ricavati dal pi'iorista Franchi, me. nella Collezione Rossi-Cs 
Bigoli della Blbl. Nazionale di Fi 

3 Cod. Magi. II, I, 398, e. 82' 



a Collezione Rosgi-Ca a- 



^P AL SERVIZIO DI TARI SIGNORI 9 

dell'Ariosto {Quando col suo partir Vostra Eccellenza), 
indiriz7.ato a don Virginio Orainì, duca di Bracciano, 
f08ae accettabile, il Bracciolini STrebbe goduto anche 
del favore di questo personaggio ; ma per la difesa clie 
fa dell'Ariosto e per il ricordo clie v'inseriaee del Poe- 
mone, il capitolo dev'essere attribuito a Piero de' Bardi 
de' Conti di Vernio, al quale furon dedicate nel 1586 
le Considerazioni intorno a un discorso di Giulio Ot- 
tonelli pubblicate sotto il nome di Carlo Fioretti, e che 
circa il medesimo tempo stava componendo il poema 
hurleeco Avinavoliottoneberlinghieri, detto appunto il 
Poemone, dato in luce sotto il pseudonimo di Berìdio 
Darpe nel 1643.^ 

Volendo tentare la fortuna, lasciò verso il 1690* la 
quiete di Firenze per gettarsi nel maremagno della 



' La lettera cou cui l'autore manda il capitolo (cod. Burli. 
XUV, S43) a, mons. Maffeo Barberino «outiene grandi proteste di 
devoziODe e aerFitii ; ma non aarà stato aoitaato il Bracciolini ad 
aver obblighi eoa quel monsignore. Nel principio del capitolo è 

E" ■ ■ , partendo Virginio Orsini da Firtìnio : 
Che fsrai ? - dl»e - 'I^D[^po^^ll lu 'ntantn ? 
Deh! quel tuo gna poema & caor a tU; 
Fummi ciò udir di doppio bsn ugìons; 
E voloDtA n' iccrsbba •.] paenuine. 
Uelzi, Dizionario di opere anoni-me e peeudonime, I, 126. 
Nel capitolo In lode dei capi grossi, scritto circa il 1613 
coioLiMi, Poesie giocose di vario genere, TTerdon [Firenze], 
p. 188), il poeta si lamenta d'essere stato cortegiauo sedici 
annt; e poiché egli abbandonò il suo ultima padrone, MnfTeo Bar- 
berini alla Une del 1605, e non è obbligo credere che 1 sedici anni 
fotteero proprio interi, è possibile che Inseiasse Firenze tanto alla 
fine del 1589 qnanto nei primi sei o Bette mesi del 1090. 



corte di Soma. Nella grande corruzione di costui 
cui viveva allora quella città, era possibile coll'a 
tezza e coH'audaeia riuscir presto a bene. « i 
(riferivano in questi tempi al loro governo gli Aia 
eeiatori veneti) l'aver parte nel governo, n 
nelle ricchezze è permesso. I poveri, ai quali tutÉ 
lecito, ritrovano bene spesso la fortuna tra i scrvìzìl 
vili». 1 Ma al Bracciolini la sorte fu awer 
guasto ancora dal servire in corte, il suo animo ripngj 
alle viltà e alle menzogne. Passò a Napoli al seri 
dei principi di Sulmona, e ne fu contentissimo; i 
sbalestrato a Genova sotto più duro giogo (non 8 
piamo di chi), dove visse in tristi condizioni di salid 
confortato però dall'amicìzia del Chiabrera e dell'ai 
Grillo, il grande amico del Tasso. Di li tornò a P 
col proposito di non più uscirne; ma la sorte ben prfl 
Io cacciò a Milano, al seguito del cardinal Fedetl 
Borromeo, ereato nel 1595 arcivescovo di quella o 
In un sonetto del canonico Giovan Francesco Mad 



' Mélazioni, ed. Barozzl e Beruhet, serie iii, Itulia; i, 353. 
' La cSinzone antobiografica a stampa: 
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lodigiano, pubblicato receriteineute dal Flamini, i il 
nostro Francesco i: detto segretario del cardinale; e 
certo alla segreteria era addetto, ma ch'egli fosse il 
vero segretario del padrone, o che tale fosse sin dal 
principio della sua dimora a Milano, ho motivi di du- 
bitarne. In una lettera del Querengbi a G. B. Strozzi del 
7 Inglio 1595, conservataci nel codice Magi, vii, 1399, 
è detto: < Io fui autore al Sig. Cardinal Borromeo che 
pigliasse al suo servìzio nel ministerio della segreteria 
il Sig. Arturo d'Elei; e son consolatissimo che riuscisse 
a mio modo la pratica, si per commodo del Cardinale, 
come anche per gusto di V. S., alla quale egli è ser- 
vitore poco meno che non le son io ». In una lettera 
poi, con cui il Bracciolini accompagna da Milano allo 
stesso G. B. Strozzi un suo capitolo,* abbiamo: « ai dice 
in casa che il Cardinale mi manderà tra pochi giorni 
a Piacenza a sollecitare per sua parto l'espedizione 
d'una causa del Sig. Conte Gio. Battista con quella Al- 
tezza. Sia non sia vero, ho imparato ad alzare il capo 
e piacermi ogni cosa; s'io fo, godo del bene del fare; 
b' io non fo, del meglio della poltroneria ». Espressioni 
che mostrano chiaramente essere il poeta pistoiese, oltre 
che poco contento del suo ufficio, non a parte dei disegni 
del padrone. A lui toccava piuttosto « andare a procis- 
sione per il mondo * per trattare e sollecitare affari del 
Cardinale, od anche accompagnar qua e là per la stessa 
ragione persone di pia conto che lui, come una volta 
che il Borromeo mandò mons. Ferrerò a salutare in 
Savona il Cirdinal d'Austria. « Sono andato a Savona 

' Francesco SraecioUni a Milano, Pisa, Mariotti, 1894, per 
le sozze Gi gì io tti- Michel agnoli. Ii'arti&oto è stato poi riprodotto 
dall' autore nelle sne Spigolature di erudizione e di critica-, Pisa, 
_Jlariotti, 1895. 

> Bibl. Nazionale di Fiienze: Magi. JI, i, 393, e. a2'. 
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(scrive il Braecioliui nella ricordata lettera accom 
gnatorìa del capitolo, dove tal viaggio è descritto); i 
non era io, Sig. Strozzi, l' ambasciatore : era mone. T 
rero.... A questa ventura non aerlia il cielo i disgraa 
pari mìei ». Ch'egli ottenesse in seguito qnalGhe i 
glioramento del suo stato, non sappiamo: certo t 
serbò non liuona memoria di questa servitù col ì 
romeo : 

E per sett'aunì a, faticare invano 
Bequestroinmi [la foTtuna] a, Milano 
8ott'aB|)ro mcirBo, ond' io m'affanno e strido, 

cantava già veecMo, stando alla lezione manoscritta I 
della saa canzone autobiografica. Oltre al veder fallire 1 
chi sa qnali speranze concepite, dovè rendergli grave ' 
la dimora a Milano anche la < disciplina claustrale » 
con cui era regolata dal Cardinale la sua famiglia,' e 
la vita sempre attiva a cai essa era costretta, rosa 
pili dura dall'austero contegno del padrone. Anche gli 
Ambasciatovi Veneti notavano il suo « rigore e zelo 
grande, da alcuni stimato disordinato », e lo dipinge- 
vano « difficile nelle sue azioni, poco amico alla con- 
versazione umana, e finalmente non punto grasioso né 
con superiori né con eguali né con inferiori ».^ 



IH 

Durante questa permanenna a Milano cominciò il 
Bracciolini a dar saggi del sno ingegno per le stampe. 
Kel 1590 stette alcun tempo malato, e nella convale- 
scenza, che fu piuttosto « fastidiosa e lunghetta », an- 



1 RivotA, Vita di Federico Borroi 

2 Relazioni cit., i, 272. 



dato per alcuni «li a godersi uà po' d'aria lilera ni 
monastero dì Sant' Angelo, Bcrisse un Compendio della 
vita morte e miracoli dt S. Diego, che vide la luce in 
Milano r anno 1598, dedicato da un fra Luigi Paniga- 
rola, parente del celebre predicatore, al cardinal Fe- 
derico. ' L' operetta è senza pref^io per la materia e 
Bcritta con tuono enfatico ed oratorio ; ma dovó esaer 
gradita al cardinale, rinnoTatore dei rigori dello zìo 
Carlo contro il teatro, più forse che la favola pasto- 
rale l'Amoroso Sdegno, che il nostro autore aveva l'anno 
innanzi pubblicato per il Ciotti di Venezia, ' e che, 
spacciate rapidamente le due mila copie di qncsta pri- 
ma edizione, aveva fatto rÌ8tairi])are nello stesso anno 
1597 a Milano con l'aggiunta di alcune rime pastorali.^ 

' Com'peniUo \ delia vita, morte, | et miTocoH di \ San Diego, 
I RaceoUi | da Fraitobsco Bbìcoioiibi | ad inutarua \ del Pa^e 
fra Luigi Panigarola. \ All' Illwitriss. e Beverendisa. S.ilS. CaT- 
dinale \ Federico Borromeo areivesc. di Milano. || In Milano, | per 
Qratiailio Ferioli, 1598. Con licenza de' Sa peri ori. | Ad instauza de 
Antonio de gli AntODiJ. 

' Ij'Amoroso Sdegno \ Favola | pastorale [ del ] Sig. Pbakcb- 
aoo 1 Bbacoiolihi. | Al molto illustre ] Sii/. Cavaliere | Biittista 
Gvarini. | Con privilegio. Il In Tenezia, MDXCvn. | Appresso Gio. 
Battista Ciotti Senese. { All'inBegna dell'Aurora. - 11 Ciotti ne 
fece poi altre dne edizioni (l'una Tanno appresso, l'altra nel 1603), 
agginogeado alcune rime pastorali: tre sonetti e una canzone. 

3 "L'Amoroso Sdegno \ Favola \ pastorale \ dei Sig. Fkancb- 
600 I Bbacciolibi I Con l'aggiunta di alewne rime Pastorali | del- 
l' istesso Auttore. \ All'Ili. Sig. Il Sig. \ Leandro Slami. \\ In Mi- 
lano, I Ad inatanza di Agostino Tradate libraro. | 169T. Con licenza 
de' Snperiorl. - Una ristampa simile a qnesta fu poi fatta a Mi- 
lano nel 1611 appresso Mechion & Eredi di Agostino Tradate. Al- 
tre edizioni dello Sdegno, oltre alle citate nella nota precedente, 
fnrono fatte iu seguito (Napoli 1622, Venezia 1623), e fu anche 
tradotto due volte in francese; la prima volta da uno che si sot' 
toserive colle iniziali I. P. 8. (Parifl, Mattliieu Guillemot, 1603), 
la seconda da Isaac De La Grange (Paris, Jean Libort, 1612). 
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Di queste rime poco b da dire; prima di tutto che 
è bene siano cosi poche. V'ha qualche gentile pen- 
siero graziosa imagine; ma mnnea la vita, poiché 
manca il sentimento e l'originalità. Nella canzone au- 
tobiografica il Bracciolini confessa d'aver amato, ma 
per una ragione, dirò, tutta poetica: 

Volgo il core ad. amar, che languo il verso 
ScDza il (oco d'amor gelido e tardo... 

Difatti nessun particolar ricordo o fatto che renda 
testimonianza di affetto vero: è un esercizio di stile, 
per il quale la vita pastorale presta i motivi poetici, 
e il Petrarca il frasario d'amore. Né l'imitazione di 
questo modello è in qualche modo dissimulata: tnt- 
t' altro ! 

Erano a l'aura sparai i bei crin d'oro 
De la bella d'Amor nemica e mia; 
E la man bianca i cari nodi ordia, 
Che mi atrinsero allora, or piango e moro. 

Era al eandido avorio il bel tesoro 
Or cinto or Telo, e da begli occhi nacia 
Fiamma allor dolce, oggi non so se ria, 
Mentre mi sfaccio e godo, ardo e l'onoro. 

Era 'I bel viso un aole, il aeno un gielo 
Tepido e molle, e 'n ini d'ogni suo strale 
Tacca conaerva il pargoletto Amore. 

Prezioso tra noi pegno del cielo 
Fn quel ch'i' vidi; e bb non fosse or tale, 
Per fermar di focii fiamma Don more. 



Il dramma pastorale era allora di moda: trai 
zando esso tra la commedia già molto scaduta ed j 
vilita e la tragedia troppo grave e difficilmente i 
presentabile, dava gradito spettacolo colla sempli)^ 
varietà e freschezza della vita da cui prendeva a ' 
mento. « Diporti da state, passatempi da verno, t 
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tenimcnti dì ogni stagione, dicevoli ad ogni età, ad 
ogni aesso ». senza le pastorali avrebbe potato dirsi 
« poco men che perduto affatto l' uso del palco ». ' 
Qnando il Bracciolini si pose a comporre il suo Amo- 
roso Sdegno il tipo del dramma pastorale era ormai fis- 
sato:' ciascuno autore lia davanti agli occhi VAminta 
e il Fastor fido, e s'ispira all'uno o all'altro; più fre- 
quentemente a tutti e due. Le imitazioni di quei due 
capolavori sono palesi ad ogni tratto, e non soltanto 
nelle linee sostanziali e nel ripetersi identiche alcune 
scene, ma anche nei particolari concetti, imagini ed 
espressioni. 

Anche V Amoroso Sdegno rappresenta sostanzial- 
mente un contrasto fra l'amore ardente d'un pastore 
e il rigore eccessivo d' una ninfa. Acrisio è innamo- 
rato di Glori, che, seguace di Diana, aborrisce il suo 
amore ; ma la pietà si fa strada nel cuore della ninfa, 
quando il suo amante, per liberarla da un Centauro, 
cade in un precipizio, dov'ella lo crede morto; e per 
la strada della pietà v' entra trionfante Amore, quando 
Acrisio si mostra sdegnato (di qui il titolo del dramma) 
della crudeltà della sua amata, e. pronto a romperla 
con essa. Non manca il racconto del come s'accesero 
in Acrisio pargoletto le voglie amorose, il tentativo 
d'una ninfa di rompere il ghiaccio attorno al cuore 
di Glori, la liberazione di questa dalle cupidigie d'un 



' iBOEOKBBi, Delia poesia rappresentativa ecc. in Guabimi, 
Opere, Verona, 1737, IH, 483-84. 

' In quali relazioni stia, per le sue origini, il dramma pasto- 
rale con le egloghe drammatiche e colle commedie pastorali o ra- 
Bticali, ha nioatrato il Cabddoci nella Xuova Antologia, 1 Luglio, 
16 agosto, 1 settembre 1891. Qualche efficacia ha la commedia rn- 
sticale Bill dramma pastorale dopo VAminta e il Fastor Fido; 
ma per il eaflo nostro non occorre più che avvertire la cosa. 
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mostro: scene ed episodi costanti nelle pastorale ^ 
y Amoroso Sdegno non è semplice nelle sue lìnee ( 
VAminta. Coi cani di Acrisio e Glori s' intrecci 
qnelli di Dafne e di Selvagg^io, cUe gij\ s'f 
pargoletti nell' Erimanto, ed ora senza conoscersi sta 
vicini, in Arcadia. Poiché « Alcippo sacerdote, j 
di Silvia, per timore di dover essere astretto a a» 
ficarla, la mandò a nntrir da Montano, amico sn^ 
Arcadia, e sparse voce noli' Erimanto, che Silvia 'M 
morta; il che credendo Armillo, se ne parti dispei 
e fattosi chiamar Selvaggio per tema di esser rio<lB 
sciuto e ricondotto al padre, dopo aver vagato qdj 
che anno, si ridusse nel medeeimo luogo dove si 1 
trìva la sna Sìlvia da Montano ; il quale non piA'4 
vìa la faceva chiamar, ma Dafne per memoria dq 
sua morta moglie », Questi casi costituiscono nella 
vola un' altra azione, col suo antefatto, viluppo e 
glìmento; la quale azione, benché secondaria, ci! 
trae pili che la prima. Lìi infatti la favola non hsr, 
cnn carattere di novità, e per di pili siamo ìnfon 
sin dal prologo dello scioglimento; qui invece ri 
gomento è meno comune, 1' affanno tragico ci ■ 
pili fortemente sospesi , le scene sono pia passioiq 
l'agnizione ci sorprende gradevolmente. Selvaggio n 
Dafne, perclié ella ha qualche cosa delta pargola 
Silvia, che crede morta ; ma ha ritegno a manifes 
il suo amore, ed è anzi sempre in cruccio con sé e 
per questa passione, essendo Dafne promessa ad i 
sìo suo benefattore, ospite ed amico; onde, piuttd 
che mancare al dovere, tenta più volte d' uccidn 
Dafne d' altra parte, che si promise ad Acrisie i 
per non scontentare Montano morente, si mantiene, j 
dele alla memoria d' Armillo, che Eco le ha profoì 
dover ritrovare entro un anno (al termine del < 
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ha perciò diflFerito le sue nozze) ; ed è in anj^Btia, es- 
sendo rnltimo giorno di quel!' anno e della sua libertà ; 
finché in Selvaggio scopre il suo Araiillo o, con sod- 
disfazione anche d'Acrisio, gli si fa sposa. Il contrasto 
fra l'amore e il dovere in Selvaggio ; la pietà che Ì casi 
di questo infelice suscitano nel cuore di Dafne, senza 
che essa possa consentirà ad amarlo ; il riconoscimento 
d'Armillo dopo eh' ella ha avuto notizia della sua morte, 
danno luogo a scene affettuose e vivaci. Ma all' unità 
d' impressione, alla perspicuità dello svolgimento, alla 
semplicità che s'addice al dramma pastorale, que- 
sta favola secondaria forse non giova ; troppo a lungo 
è sul principio ritardato lo svolgimento dell'azione 
nella spiegazione di;tanti antefatti, e le troppe cose che 
s' accumulano poi nel dramma, essendo, come avviene 
nelle pastorali, più narrate che rappresentate, prodn- 
eono un po' di stanchezza. Inoltre il fondamento di 
quest'azione secondaria non è verisimile , non potendo 
essere che i due amanti non si riconoscano dopo quat- 
tro anni al più che si sono separati nell' Erimanto. ^ 
Anche il mondo nel quale il Bracciolini pone il 
suo dramma, è più favoloso e fantastico che quello 
àelV Aminta e del Pastor fido ; e basti ricordare quel 
recinto, in cui Selvaggio va a gettarsi: un pastore, 
erede della lira d'Orfeo, aveva raccolto sur un colle 
tutte le bestie feroci d'Arcadia, mentre nn altro pa- 



E quando Dafne parla eoai, da no pezzo Selvaggio era giunto io 
Qiadia. 
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store, erede della lira d'Anfione, moveva i B&eeì a t 
mai-e un alto muro , per chinderle. Ma nel resto Ì 
costume pastorale è aasai ben mantenuto, e vivo è il 
Bcnti mento della vita campestre. Nella pittura dei 
caratteri e nell" analisi delle passioni l'autore, preoc- 
cupato forse ad avviluppare le due azioni per colpir 
poi la fantasia degli spettatori con felici e inaspet- 
tati scioglimenti, non pone molta cura. Acrisio non 
apparisce prima dell'annunzio della morte di Selvag- 
gio cosi caldo amico di lui, da sembrarci naturale 
quella sua determinazione di uccidersi per non gli 
sopravvivere; ed essendo tanto innamorato di Glori, 
gli sconviene quella freddezza con cui riceve da Aminta 
il velo della sua ninfa e la notizia dei pericoli da lei 
corei col Centauro. Cosi l'improvviso cambiamento di 
dori per il finto sdegno di Acrisio riesce poco naturale, 
mentre a vincere la sua durezza non sono bastate le 
solenni prove d'amore datele dal fido amante, e nep- 
pure il pericolo dì morte da lui corso per salvare l'one- 
stà della ninfa dalle brame del Centauro. Selvaggio eì 
è mostrato fin dal principio del dramma al colmo della 
passione e risoluto a morire per non tradir l'amico: 
però a nuovo contrasto fra il dovere e l' amore as- 
sistiamo quando Dafne, per salvarlo da morte, gli fa 
qualche protesta d'affetto, a cui egli dà subito mag- 
giore e pili largo valore di quello che può attribuirle 
la donna pietosa. Dafne è quella cui più vari e gen- 
tili affetti agitano il cuore ; ed è un carattere bello e 
ben delineato. 

È nota l'invenzione aristofanesca del Boccalini, 
avere alcuni furbacchiotti poeti, nelle grandi feste di 
Parnaso per la nomina di Torquato Tasso a gran con- 
testabile della poesia italiana, rubata dallo scrigno più 
segreto di lui l'Aminta, « la quale poi si divisero tra 



I 
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^ Braccioliai dovè toccarne buona parte. Se 
ifatti per la duplicità dell'azione e per l'uso del- 
l'agnizione l'Amoroso Sdegno s'avrieina al tipo pili 
' complesso del Postar fido, e la favola secondaria par 
ispirata, come nota anche il Gingnené, daWAmarìlU 
di Cristoforo Castelletti, s nelle particolari scene e nei 
pili minuti concetti ei rivela frequentissima e palese 
l'imitazione AgìV Amtnta. Palese, che il Sitper acco- 

P£liere nei propri scritti concetti, immagini e versi' 
[ ' Magguagli di Parnaso, cent, i, ragg- 58. 
f ' AhcoU 1580, Veoezia 1582, Venezia, 1687, con varietà sostan- 
adali e formali fra le tre edizioni. Anche qui nn pastore di CfiDdia 
(Tirai), intianiorato di ona ninfa (Licori), credendo che qneata aia 
morta avvelenata, lascia il paese, sotto il nome di Credulo, e dopo 
aver errato per dieci anni, ginnge in Toscaua, dove s'innaniora 
•d'nna ninfa (Amarilli) che somiglia in tatto a Licori. È essa in- 
fatti, clie va cercando il ano Tirai; e per serbarglìsi fedele, non 
vuole ascoltar Credula. Questo È perciò disposto ad uccidersi; ma 
sul punto di metter in atto il ano proposito, vien per caflo rico- 
nosciuto da ÀmarillI, e i due fidi amanti ai sposano. Non manca 
il contrasto di dae amici, innamorati ambedue d' Amarilli; ma non 
■dà vita al dramma come nell'-imorogo Sdegno, Qualche somiglianza 
Ita le due opere è ancbe nel racconto delle gioie amorose provate 
I da bambini (Amarilli, atto 1", so. 1*; Amoroso Sdegno, atto 2», 

ac. !■). Nella più antica stampa poi della pastorale del Castelletti 
I (atto 2°, se. 5°) c'è una alida al cauto tra dne pastori, come in 

! quella del Bracciolini (atto 2°, se. 5*); e nelle due ultime stampe 

i idll'AmurilU (atto 3°, se. 4') la risposta che d\ Eco all'amico di 

Creduto (Selvaggio), è molto simile a. quella che la stessa Eco dà 
-ad Aorisio, per indurlo a sdegnarai cod la sua ninfa, tieirj.mi3rciso 
Sdegno (atto 2°, se, 2"). 

3 Nella Filìide, egloga pastorale di Cammillo della Valle (Fer- 
rara 1584) è obbligo di chiudere oeui terzina o ogni stanza di 
canzone con un verso del Petrarca; nei Gelosi amanti, favola 
pastorale dello stesso autore (Ferrar» ìbBó) si ha nn obbligo ai- 
mile, ma i versi di cbinsa sodo nel primo atto dell'Ariosto; nel 
secondo, del Petrarca; nel terzo, dell'Ariosto; nel quarto, del Pe- 
trarca; nel quieto, alternativameote dell'Ariosto e del Petrarca. 
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de' buoni antori, era allora argomento di molta lode;^.| 
e dopo specialmente l'esempio del Guarini che, pwT 
gareggiare col Tasso, ricalcò in più luoghi le sue orme* ■ 
eerte scene e motivi , come la necessità nnivereal© 1 
d'amare,^ il ritornello esortatorio sul tipo di «Cangia, I 
cangia consiglio, Pazzarella che sei », il racconto del. 
come s'accese amore nell'animo dell'amante ancor i 
pargoletto, le violenze del satiro o d'altro mostro, le 
risposte d'Eco,^ divennero quasi obbligatorie. Anche 
altre imitazioni ' e fin versi interi di Dante e del Pe- '. 



' Si ricordi nella Sampogna del Mariao l'idillio La Ninfit i 
avara, dove alla celebrazione fatta da Fileno di questo an 
nniveraale Filanra risponde: 



* 8n L'Eco responsiva iielk pastorali iialiane d( 
eento e del Seicento aono da vedersi dae articoli di T. Ixbri 
nel Giornale napoletano, voi. IX. 

3 Bono notevoli i versi, nei qaali il poeta descrive il oaafl 
dell' nsìgD nolo, da eonfrootarfii con qnelli notiBsimi del Marìi 
Odi qnel rDiIgngwJo, 



Iteli 
lini 
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mancano nell'Amoroso Sdegno: ma pid dalle 
lime del secondo ri gi accolgODO eoocetti d'amore e 
jmagini poetiche, avendo il Bracciolini fatto del dirìno 
canzoniere grande stadio ne'sni^i anni gioTanili, come 
mostrano anche le rime pastorali che abbiamo TÌslo 
agginnte all'edizione milanese dello Sdegno. 

IV 

Dopo sei' anni dì residenza a Milano potè final- 
XBente il Bracciolini tornare a Bontà, sieoro di mì^ior 




fortuna, poiché entrava al servizio dì Maffeo Barbe- 
rini, prelato amico degli studi, facoltoso e di belle spe- 
ranze. Il Bentivoglio, descrivendoci la corte di Roma al 
auo entrarvi la prima volta nel 1600, nota come fin d'al- 
lora si era stabilita la persuasione che quel prelato 
« fosse per salire molto presto agli avanzamenti mag- 
giori >;' e su ciò il Bracciolini dovè certo fare asse- 
gnamento neir accettare il nuovo ufficio. Il Barberini 
Beppe apprezzare le doti poetiche del auo segretario, 
e confortarlo e dargli agio a compiere uu poema epico, 
a cui già aveva posto mano, sul riacquisto della Croce 
dalle mani dei Persiani per opera di Eraclio. Di que- 
at' opera era già aparsa la notizia e viva l'attesa; clié 
un tal soggetto, cantato in modo da couciliare la re- 
golarità del poema classico con la varietà del roman- 
zesco, era conforme al genio del tempo. In una can- 
zone anonima < a Mone. Maffeo Barberini nunzio in 
Francia a rallegrarsi della nascita del Delfino », che 
ai legge nel codice Forteguerriano E. 359, è ricordato 
anche il nobile pensiero del suo segretario, ^_ 

Ch'a dispiegar in alto il volo il mosse, ^^^^ 

E l'alza, a celulrar l'augasta impresa ^^^| 

D'Eraclio eaaKator del gt&a Tessillo; ^^H 

e nelle Rime del Marina, stampate dal Ciotti di Ve^' 

nezia nel 1602, del canto del poeta pistoiese si fa già 

gran lodi: 

NoD si soiive sparse alta armonia 
Giove con voce tremola umorosa, 
Mentre ub'a donna In aeii bella e vezzosa. 
Fatto candido augol, dolce languia; 



questi [a mandato da Clemente Vili a rallegrarsi per la n 
del Delfino (2T settembre 1601). 

■ Bektivooiio, Memorie; Milano, Daelli, 1864, p. 99. 
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Come caatac l'illnatre impresa e pia 
D'Eraclio or te, Francesco, ode gioiosa 
La nostra età, ohe Ina mercé /amoaa, 
Lai sol membrando, ogni altro duce ol3lia (p. 322). 

E veramente il Bracciolini cominciava a godere assai 
reputazione; e fu in Eouia in quegli anni uno dei fon- 
datori dell' Accademia degli Umoristi,^ e in Firenze il 
12 settembre 1602 veniva ascritto insieme col padrone, 
all'Accademia degli Alterati, la quale, essendo già 
radunanza privata, fatta per addestrare i giovani alle 
letture dell'Accademia Fiorentina, cominciava a pren- 
der le parti di grande accademia, aecrlveudo a sé 
anche illustri forestieri. ' 

Furono anni questi di molta attività per il nostro 
poeta, perché il Barberini era molto adoprato dalla 
corte, e in uffici sempre onorevoli. Nell'ottobre del 1601 
fu inviato da Clemente TlII nunzio straordinario in 
Erancia a rallegrarsi per la nascita del Delfino e a 
presentare le fasce benedette; tornato, eccolo a Pe- 
rugia per dar regola e scarico alle acque del Trasi- 



' FiacHEB, nella vita dell'Eritreo premossa nW Epistolae di 
quest'autore, Colonia, 1739, I, p. XLvmi e agg. Cfr, anclie Mukì- 
TOai, Vita di Alessandro Tasscgii, nell'edizione della Secchia 
rapita fatta in Modena l'anno 1744, p. 16; Fbbbìki, Vita del 
cav. Marino, p. 70 e aegg. 

' Nel Diario dell'Accademia (eod. Laur. - Ashb. 658, a e. 134*) 
ai legge sotto la data 12 settembre 1602: « Fa proposto dal Beg- 
gente per essere accademici Moqb,'° Aless.'" Borghi Vesc." del 
Borgo a S. Sepolcro, Mons.=» iUaffeo Barberini e l S.' Frane." Brac- 
ciolini nobjl pistoiese; e fnron vinti eoa tutte l'uve nere*. Nello 
stesso codice a e. 172 e 177 si conservano anche le lettere scam- 
biate fra il Tenero (G. B. Stroazil, reggente, e il Bracciolini per 
questa nomina; e a e. 164'' è anche menzione d'una viaita fatta 
da questo all'Accademia, ove « dal reggente e dagli altri con 
grande amicizia fu ricevuto ». 
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meno, che allagando le terre d'intorno, apportava grai 
danni aU'agricoltnra; compiuta con soddisfazione e 
mune anche queat' opera, e fatto arcÌFescovo di I^azard 
nel regno di Napoli, fu mandato nunzio ordinario al^ 
corte di Enrico IV. Il Bracciolini lo segui dappertutto} 
della prima andata in Francia per la nascita del Def 
fino fa menzione egli stesso nel poema inedito La Frea 
ceìde o J Gigli d'oro, ' e se n'ha testimonianza anoltt 
in quella canzone anonima al Barberino che ho rice 
dato pili sopra;' a Perugia sappiamo, fra altre i 
di poco conto, ^ avere il poeta in una riunione di j)ei 
sono intelligenti, alla presenza di Maffeo BarberìnJ^ 
proposti alcuni dubbi sulla Croce, ch'era già a ba(^ 
punto, per intenderne il parere altrui;* a Pari^ ] 
nel 1605 dava in Ince i primi quindici libri (' 
che aveva condotto a compimento in ventiquattro.'* ! 



(Ood, 



!. 3fi9). 



3 Descrìvendo M. Antonio Bonciari, in ana delle sue EpisloUl 
(PefQgia, 1646), ana festa scolastica e letteraria fatta l'anno LSQ 
nel Collegio di S. Bernardo, ricorda come presente anche il Bra 
ciolini ( poeta nostri aevi celeberrimus * (p. 475). 

* Lettera del p. Lodovico Noriaio cappuccino dei 5 setteitj 
bre IGll al Bracciolini, e risposta di questo al frate, nelle e 
Fortini, inserto I. 

5 Della I Croce Bacqitìstata \ Poema Meroico \ di \ Fai 
CESCO Beacciolihi, I Libri XV. \ .... A Parigi | Per Senato Bn(i| 
alla insegna di 8. NIoolao. | Con PritiUegio ecc. \ l'anni 
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Nel fine della stampa, cominciata dopo il maggio 
di quell'anno medesimo, il poeta ci fa sapere d'essere 
« in procinto di t'arsi eceleaiastico per teiAre nn cano- 
nicato nella patria sua, impetratoli da Monsignor IlLmo 
Arcivescovo di Nazaret ano Signore ». Ed infatti prima 
del settembre abbandonò il Barberino , e lasciando in 
suo luogo l'ab. Francesco Ceya, fece ritorno a Pistoia. Il 
Hengbini crede essere stata una delle cause di questa 
« precipitosa partenza » il non aver ottenuto poi quel 
beneficio; ma da un libro di ricordi di Giovan Battista 
di Raffaello Cancellieri, proposto della Cattedrale di Pi- 
stoia, si ha che il Bracciolini aveva fino dal 7 febbraio 
preso « il possesso del canonicato vacato per la morte di 
m. Girolamo Panciatichi ».' Diciamo quindi piuttosto 
che il Bracciolini doveva aver riposto nell'avvenire del 
ano signore grandi speranze ; e che quando colla morte 
di Clemente Vili, avvenuta appunto nel 1605, credè 
che la stella del padrone fosse ormai tramontata, pensò 

I meglio abbandonarlo. L'Eritreo dice chiaramente : « coe- 
pit Pranciscua desperare eum, quem hae spe sectatne 
fuerat, posse cardìnalem evadere; quod fere mos sit 

■ novi pontificis, eius cui snccedit nuncios revocare et 
eorum in locum alios snbstituere ». Aveva quasi quaran- 
t'anni, e non era pili tempo di stare suH' aspettativa.* 

' Ms. dell' Archivio Ganacoi Caneellieci di Pistoia, a e. 78. Ve 
anche soggiunto: « lo prese per proGoratore, e fn m. Lionetto suo 
io, atteao lui b1 ritrovava in Francia con Mods. Barberino nunzio 
in Parigi ». A e. S4 poi sì legge : « A di 18 di Bettembre 1605. 
M. FiauceBca Bracciolini venne la prima volta in coro, ma non 
fn in sacri» ». Delibo queate notizie -alta cortesia del dott. Alberto 
Cbiappelli, 

' Anche nei quindici canti della Croce pubblicati a Parigi si 
sente nno che dal servire in corte spera ormai poco (lib. Xin, 
Bt 31-33; nell'edizione completa in trentacinqne canti, lib. XVUl, 
ibid.). 



Il Barberini non fu però richiamato dalla 8ua nm 
ziatura, e l'anno dopo Tenne creato cardinale. S'a 
corse allorafil Bracciolini del suo errore; ma 
tardi ; e non gli restò che piangere la sua impazieo! 
Tratto da cieca Teglia, 
Non bramarono allor gli aCTetti miei, 
Sa non comprar con pciiitunza duglia: 
E COBI va chi l'avrenìr non mira. 
Che perde 11 meglio e del peggior sospira. 

Cosi cantava poi nella canzone autohiografica. 
crudamente il Tassoni, postillando l'Elezione di ■ 
bano VITI del nostro poeta, nel canto sis dovi 
parla della nunziatura del Barberini in Francia, 
giungeva fra la stanza 12 e 13, con l'avvertenza j 
manca l'ottava che segue: 

Ma il segretario ano ch'ora un baccello, 

E preteodca gran cose in poesia. 

L'abbandonò in Parigi in sul più bello, 

E lasciò 2.\ Cera la segreteria: 

Poi, quando il vide col papal mantello, 

Snbito si penti de la follia 

E venne a Roma a far qnesta faccenda, 

Ma già la sna fortuna era in commenda.' 



Ài sedici anni di vita attiva nelle corti successe 
altrettanti di quieto vivere nella città natale. * 

' TiHABoscKi, SiblioUca modenese, v, 215. 

* Di questa nuova vita si rallegrava col Braccialìni l'ab. i 
gelo Grillo da Roma; «.... si dorerà goder nel trauquillo 
patria il dolce delie Muse, e la libertà naturale e la cirile, i 
non si trova in «ckko a questo mercato del mondo > (Ori 
Lettere, Venezia 1608, p. 188). 
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Boma nel 1613 per leticare un benefizio in prò d'un ano 
fratello prete;' e circa lo stesso tempo andò fiuo a Bo- 

1 legna, per ossequiarvi Maffeo Barberini, cardinal legato 
in quella città. ^ Di star lontano dalle corti egli in pid 

[ poesie ai dichiara felice; ma è da crederlo sincero? 
Eran tutti cosi qne' cortigiani del Cinque e Seicento, e 
forse È stato sempre a un modo: a parole, specialmente 
dopo aver avuto qualche disinganno, maledizioni per 



> C&. il capitolo Quando piativa la Chiesa di S. Iacopo in 
CastellaTe di Pistoia per un suo prete (Bbaooiouni, Poesie già- 
cote, ed. cit., pag. 213 o segg.), il quale e 



Nel capitolo Sopra la rogna poi (Ivi, p. 193) è detto 



imi In 



QuSDto al tempo di quest' andata del Bracclotini in corte, è da 
credere elie fosse sui principio del 1613, perché ì'Arpaliee è dedi- 
, oata a Donato delI'Aiitella con lettera da Roma dui 23 marzo di 
quell'anno, e il capitolo DeJìa pocct fortuna de' poeti (eilia, cit, i 
p, 205), scritto per la stessa occasit 



Il fratello, per ci 
I poiché degli altri fratelli 
testamento del poeta, che vedremo 
documenti clic sono fra le carte ~ 
^ Nella canzone autobiografii 
Ualls Bmaa mitorn 



Forti 



s' essere Abramo, 
me apparisce dal 
. e da molti altri 



liv corte, invettive contro l'ambizione nmana, inni alla 
vita semplice e tranquilla; in fatto non ne sapevano 
viver lontano, e se v'erano costretti, lamenti senza fine 
contro il secolo spregiatore della virtù modesta. Anche 
il Bracciolini fa di qnesti lamenti nella canzone auto 
biografica : 

Deh come acerbo e lacrimoso il tetto 
Mi pansé poi dove pOBarmi eleggo, 
E tra spine di diial giaccio sopito: 
Restarsi Eraclio mio veggio imperfetto, 
E nessun alza, ove pensosa io seg-go, 
Vile e negletto, ad accennarmi il dito; 
Tilìpeeo r iucbiostro, e mal gradito 
Eiman lo stUe; e la cesarie altera 
Erge il Leon senza mirarmi, e l' Orso 
Le brancbe arrnota e '1 morso, 
Cbe Qoa lascion di me ri^liqnia intera.... 

Ma forse in questa canzone il poeta considera 
sotto un aspetto troppo parziale, per mostrare che 
egli tutto doveva ai Barberini, ed era tutto cosa loro ; 
sicché quando essi lo avevano protetto, era stato felice; 
lontano da loro, aveva sofferto la noncuranza e l'in- 
vidia. Non omise infatti di procurarsi altri protettori e 
presso la corte granducale e presso la corte pontificia, 
dove aveva estimatori ed amici ; ed ebbe di che vivere 
agiatamente. Nei capitoli scritti da Boma il 1613 con- 



Commodo mi ritrovo, e non accatto 
Tozzi per Roma, e qnalcbe poco arrosto 
Mangio col fumo a caga mia rifatto; 

E mercé dello stato ove m' ha posto 
Cosimo re de' Toschi e Barberino, 
Ho Bett« volte piò dell'Ariosto, 



In questo periodo degli ozi pistoiesi cade la com- 
posizione delle migliori opere del Bracciolini, ed anzi 



I 

om- ^" 
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tutto Ila compimento la Croce racquiatata. Inspirata 
forse dalla lettura del volume ottavo degli Annali ec- 
clesiastici del Baronio, pubblicato nel 1599 (dove l'au- 
dace e fortunata guerra di Eraclio I contro Cosroe re 
dei Persiani, alla quale lo stesso imperatore greco diede 
carattere religioso, è celebrata come atraordinario mi- 
racolo della Provvidenza), venne condotta a termine in 
ventiquattro libri fra il 1600 e il 1605. Nella Biblioteca 
Barberiniana si conservano molti codici che attestano 
il gran lavoro fatto dal Bracciolini anche per questa 
prima stesura del suo poema: diciassette abbozzi, parte 
autografi e parte in copie con varianti autografe, del 
solo primo libro' si hanno nel codice slv, 116; altri ab- 
bozzi dal primo al dodicesimo si hanno nel codice xlt, 
117; il ma. slv, 114 ci serba il poema sino al libro se- 
dicesimo, mancando però il sesto e il settimo ; nei mss. 
XLV, 77 e XLV, 115 infine l'opera ci è data compiata in 
ventiquattro libri,' con lievi differenze tra loro. Dei due 
pia definitivo e pili conforme al saggio stampa del 1605' 
è il codice XLV, 115, poiché le varianti segnate nel mar- 
gine dell'altro sì trovano già introdotte nel testo di 
questo, quando non si riscontrino pid libere modifica- 
zioni, '* Intanto sottoponeva l'opera sua al giudizio d'al- 



' Il dabbio eapreBBD nel Catalogo Barberinìano « Avendo il 
Bracciolini stampato la prima volta questo poema in quindici e poi 
in trentacinque canti, ai potrebbe sospettare che in ultimo Io ridu- 
cease a ventiquattro » è fondato sa Imperfetta cognizione de' fatti. 
La stampa del 160& contiene Boltanto parte del poema, ed è con- 
forme, tranne leggiere modifloaeioni, a questa lezione in ventiquat- 
tro libri ; il rifacimeuto in trentacinqne è, come vedremo, poateriore. 

* Questa atampa di Parigi rìDaci poco corretta; onde il poeta 
pensò di farne una seconda edizione l'anno seguente in Lacca, 
appresso Ottaviano Guidoboni. 

^ E da ricordarsi anche un esemplare interfoliato delia stampa 
:1 1G05 con aggiunte e correzioni autografe (principalmente nel 
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tri ; e il cod. slt, 77 contiene nei inarp;ini notevoli os- 
eervazioni, che sì attribuiscono a Maffeo Barberini, e 
fra le carte Fortini ai conaervano in nn qnademo d'ap- 
punti vari parecchie altre avvertenze ; e tntte suggerì- 
Bcono modificazioni e cori'ezioni nella favola o negli 
episodi nel costarne o nell'elocnzione. Mosso il poeta 
da questi pareri, e desideroso egli stesso di dare al- 
l'opera della sua virilità quella miglior forma che il suo 
ingegno e i suoi studi potevano consentirgli, prese, dopo 
il suo ritorno a Pistoia, a rifare interamente la Croce', 
e la compi in trentacinqne libri, e la pubblicò nel 1611, 
dedicandola al granduca Cosimo II. ^ 

La favola del poema nelle due redazioni è sostan- 
zialmente la stessa, limitata all'ultimo anno della guerra. 
L'esercito cristiano passa l'Eufrate, viene subito a bat- 
taglia col nemico, e riesce vincitore per l'aiuto di Dio, 
che manda una tempesta in danno de' Persiani e ful- 
mina il loro duce Sarbarasso. Ma l'inferno non rimane 
inerte davanti la gran lotta: fa nascere tumulti nel campo 
cristiano valendosi della notizia che Costantinopoli, as- 
sediata dai nemici, è in pericolo di cadere nelle loro 
mani; causa l'allontanamento dal campo stesso di Ni- 
ceto, aUe cui preghiere Dio non nega grazia alcuna; 
accende rivalità fra i due pili forti cavalieri di Cristo, 
Battrano e Adamasto, sicché vengono alle armi; induce 



sjv libro), dì non molta importanza, che ai canserva nella Biblio- 
teca Trivulziana. 

' La Croce \ Eacgvistata \ Poema Heroico [ di \ Fbakcesco 
BiuccioLcn I Libri XXX V. | AI Serenissimo ] Gran Duca di 
Toscana, [ C03Ìino secondo. | Con Licenza de' Snperiori, et Priui- 
legij. 11 In Venetia, MDCXI. | AppreaBo Bernardo Gianti, Gio. Bat- 
tista Ciotti, I et Compagni- - Un privilegio eonceflBo per qneata 
stampa il 10 loglio 1610 dalla Repubblica di Genova fa paliblicato 
da À. Hehi nel Giornale U^ustico, a. KI, ISS4, p. 369. 
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Silvano, gran maestro di guerra, ad abbandonare, of- 
feso nell'amor proprio, il campo, donde nasce la ribel- 
lione e la fuga delle sue milizie, con Tnccisione del 
figlio e la prigionìa di Triface mandato a richiamarle ; 
spinge Comete a involare, per portarli a Cosdra, Io 
scudo celeste, col qnale Eraclio avrà sempre vittoria, e 
il libro de' commentari dello etesso imperatore, e ad in- 
trodurre quindi segretamente le milizie pagane nel 
campo de' snoi. È ben vero che le navi condotte da 
Erano in aiuto di Cosdra periscono per una fortuna di 
mare, e che Niceto è appunto condotto dalla Provvi- 
denza, dove pnò raccogliere, feriti a morte, Adamasto e 
Battrano e salvare Erinta, ora guerriera fra i pagani, 
ma destinata ad essere sposa di Battrano e a dar grande 
aiuto ad Eraclio, di cui verrà riconosciuta figliuola. 
Ma mentre questi campioni del campo cristiano sono 
ancora lontani, il nemico con uno specchio parabo- 
lico, fabbricato da Gersamo architetto, ne incendia gli 
steccati ; rotto lo specchio, va Armallo, il campione 
de'pagani, ad abbruciarli con una face preparatagli 
dallo stesso architetto ; ed Eraclio uscito a combattere 
all'aperto, è costretto a ritirarsi in luogo sicuro. So- 
Traggiunge per colmo di sventura a travagliare il 
Hanto esercito la fame e la peste. Ma ecco la peripezia 
della favola. Il martirio di S. Anastasio dispone Dio 
a favor de' cristiani, che manda due angeli a cacciar 
dal loro campo la fame e la peste ; si ritrovano insieme 
tutti i cavalieri allontanatisi dal campo imperiale, e 
s'impadroniscono delle vettovaglie del nemico; Erinta, 
tornata fra i pagani, trova nei commentari d'Eraclio 
la prova della sua origine, e col libro e con Io scudo 
celeste se ne fugge al padre ; giungono aiuti dal papa, 
che per mare hanno rotta l'armata di Cosdra e liberato 
Bisanzio dall'assedio. Eipreso eosi animo l'esercito cri- 
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stiano, e favorito dal cielo, rompe l'esercito nemico e 
riacquista la Croce. 

Al pari della favola si conservano sostanzialmente 
ugnali nelle due lezioni gli episodi, de' quali i piò 
notevoli sono i compassionevoli accidenti d'Alceste 
e d'Elisa, la presa di &azzaeote, l'uccisione reciproca, 
e per errore, di Uberto e Palamede padre e figliuolo, 
il morire per fame di Manfredi bolognese col figlio 
Livio, e la liberazione di Costantinopoli. Anche gii 
amori di Casiliro, nipote d'Eraclio, con Elida o Al- 
vida, figlinola di Cosdra, che s'inframmettono episo- 
dicamente all'azione principale, non hanno diversità 
nelle due redazioni, tranne che per lo scioglimento; 
poiché nella prima Elida, liberato dal carcere pa- 
terno Casiliro, fugge con esso, e nel lanciare nn 
dardo contro un leone avendo colpito a morte il ano 
amante, si trafigge sul corpo di lui; nella seconda in- 
vece dopo essersi invano offerta prigioniera ad Eraclio, 
perché possa cambiarla con Casiliro, prigioniero di 
Cosdra, fugge disperata per le selve, dove da Niceto 
è convertita al cristianesimo; e ricondotta al campo 
cristiano, è promessa sposa a chi ella desidera. 

Le diversità fra le due stesure del poema consistono 
nella distribuzione della materia, e ne' particolari: ani 
princìpio specialmente è ogni cosa capovolto, e le no- 
tizie da Costantinopoli sono portate dal libro quinto al 
primo, e la presa di Gazzacote invece di esser cantata 
al banchetto dato da Eraclio ai suoi guerrieri (lib. vii 
e vili), è narrata da Teodoro, fratello dell' imperatore, 
ad Artemio inviato dal Papa ad annunziare il suo 
aiuto (lib, IV e v); non pitì nel primo libro la discesa 
dal cielo di Sant' Elena per esortare Eraclio a compiere 
r impresa marciando contro Seléucia invece di volgerai 
ad espugnare Fasarna, né la chiamata di Niceto a 
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eonaiglio; ma un' iiioailazione del campo cristiano 8u- 
Bcitata da Idraus demonio: l'antefatto del poema in- 
vece che da Terinto. messo d'Eraclio, ad Aufimene, 
duce pagano nell'esercito di Cristo, sarà narrato nel 
eecondo libro da Teodoro ad Artemio. Dovendo poi la 
stampa compinta del poema in ti-cntaduque libri esser 
dedicata al Granduca Cosimo II, vi si aggiunge la 
celebrazione di Casa Medici, di eni si fingono proge- 
nitori Batrano ed Erinta.^ 

Questa stampa non eblie però quella accoglien7.a 
che l'antere s'aspettava. In uno de' capitoli scritti da 
Boma nel 1613 si lamenta eolla sua Musa dell'invidia 
altrai e del cattivo gusto del secolo: 

Ta sai quanta fatica e stuiìio ho messo 

Intorno a Eraclio, e quante volte e quante 
L'ho riapoglìato e rivestito aiipreBso, 

Acuiò ulie desgia comparile arante 
Alle persone, e gli faccia carezze 
n dotto, il mediocre e l'ignoraute. 

£ quantunque da molti ormai s'appreszo, 

Non tutti ancor l'han ricevalo in braccio, 
Inuamorati delle nae bellezze. 
|»'l^edd'è l'invidia ed ha '1 velen di gliia(rcio, 
B h'ìo noi frango col caior del verso. 
Basta ch'appoco appoco io lo disfaccio. 
[jDegl' intelletti li gusto è più diverso, 

Che le facce degli uomini nou sono, 
E piegan per lo più sempre in nn verso, 

3)ÌBeBl che '1 mio libro è hello e buono. 
Ha quest'uso tiranno ha troppa forza 
Kell'oreochie avvezzate ad altro snono.' 



1 maggior numero dì libri in questa seconda stesura dipende 
laU'aver fatto il poeta ciascnn canto più breve che nella prima, 
B dall' essersi diffuso un po'più nei particolari delle cose descritte 
narrate. 

* Poesie giocose eit., pag. 219 e aog. 



Bimane infatti tra le carte Fortini una lista di Fwef, 
intesi a Roma sopra il poema ; e ehi lo giudici 
di fiori, clii troppo abliondante ne" particolari, clii | 
sono i pili) involuto ed oscuro sia per retrcigressioi 
e sospensioni nel racconto, sia per animaasameitto ( 
metafore in parecclii luoghi. Con meno riguardi 
polemico intento divulgava i suoi dublii e le sue cen-^ 
aure su ogni parte del poema, dalla favola alle i 
uiizie ortografiche, il padre Lodovico Norisio, con ctì 
il Bracciolini già aveva tliMCUsao del ano poema i 
anni avanti, mentre si trovava a Perugia. A costui^ 
poeta rispondeva punto per punto, mostrandoai pr 
a render conto del tutto e di ciascuna parte dell'O] 
sua. ' Né fece camljiamento alcuno nelle ristampe o 
essa ebbe nel 1613 a Piacenza e a Milano, nel 16 
Venezia, nel 1618 a Firenze; aggiunse soltanto i 
seconda di esse un'allegoria del poema, come il Tass 
aveva fatto per la Gerusalemme, e forse collo e 
scopo di giustificare gli amori introdotti nell'oi>i 
che il Norisio gli aveva rimproverato ; nella terza f 
fece fare da un suo amico, Gìo. Maria Gherardi, o feo 
egli stesso, alcune annotazioni a ciascun libro che n 
straesero l'arte del poeta e le principali belle? 
l'opera, difendendola altresì da taluna delle i 
fattele. In séguito si mise a ricorregger di nuovo ì 
poema su un esemplare dell'edizione del 1611, Bpeoia^ 
niente per l'elocuzione: soppresse l'episodio di tJbei 
e Palamede nel libro venticinquesimo, e quello del 
gelosia d'Erinta nel ventinovesimo,^ e omettendo I 



' La lettera del NorÌBio e la risposta del Braociolini a 
come abbiamo avvertito, fra le carte Fortini (inserto i). 

* In alciine lettere del nostro autore sulla poetica indlriBU, 
al nipote Gialiauo, inedite fra le carte Fortini (inserto svi, lett. li 
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stanze 30-41 del penultimo libro, e modificandone op- 
portunamente altre, particolarmente sul principio e 
sulla fine de' canti, ridusse il poema in trentatré li- 
bri.' Quest'ultimo rifacimento rimase inedito,* ma noi 
giiulielieremo dell'opera su di esso, come quello cbe 
rappresenta l'ultima Tolontà dell'autore. 



VI 



À chi guardi il poema nella costituzione della sua 
iavola e in tutte le altre parti die i maestri dell'arte 
poetica distinguevano, niente avrà da osservarci di con- 
trario ai canoni generalmente accettali: materia non 
vera ma fondata sul vero, e ben adatta, essendo pietosa 
«d illustre, « non tanto lontana cbe i costumi abbiano 
del rancido, né tanto moderna che non sia luogo per 
l'invenzioni, non tanto oscura che l'istorie non la toc- 
chino, e non tanto esplicata che '1 fingervi intorno ri- 



trovo: «Io nondimeno cercai nella Croce raequistala di camioar 
fion l'unità qnanto potei, e non mi sono accorto che in quel poema 
Bla parte noBsnna lia poterai eattrarre senza gnastamcnto del tutto, 
me non forse alcune pocbe ottave cbe toccano la gelosia d'Erinta, 
«he per esser cosa breve, ed essermi bisognato compiacere In 
.quella parte a chi poteva comandare all'arte e alla musa, iu 
an' opera grande non credo che sia da farne caso, e cbe siano 
più tosto da esser tollerate che difese ». 

■ L'esemplare della Croce cosi ricorretta si conserva nella 

Biblioteca f ortegnerriana (Cod. K-, 402), La disposizioae dei primi 

i :ST reutisette libri non cambia: i! 38" è (atto arrivare aUa stanza 

U del W', il 2t)'> alla stanza bb del 30°, il 30° alla stanza ultima 

31°, il 31° alla stanza 20 del 33°, il SS" alla stanza 30 del 3^1°, 
' Il 83° alla stanza ultima del 35." 

' Non è vero ciò che afferma il Tommaseo {Antologie, 1832, 
Tol. 48, p. 22), che le correzioni del codice Fortegaeniano si leg- 
gano (Stampate nella seconda {sic) edizione del [6U >. 



manga del tntto escluso » ; ' unità ci' azione e ani^ 
d'agente* rigorosamente osservata; favola con ogni £ 
duatria rawiluiipata, e sciolta in fine non soltanS 
con peripezia, ma anche con agnizione; epiaoiii, ; 
dar varietà e diletto maggiore, necessari allo svolgi 
mento dell'azione, o se non sempre opportuni, almffl 
ben congiunti con essa; e cosi conveniente e bi 
tenuto il costume, proporaionata, chiara ed eletta l'è 
cuzione, un po' cedendo in quest'ultima parte ai gUE^ 
del secolo: • svogliati sono (avverte l'autore) i gndl 
ai tempi nostri e quasi per la sazietà nauseanti, o 
non sia chi speri poter apportar vivanda die se 
salsa gradisca ì».^ E anche all'occhio moderno « l'o 
tnra di codesto poema * (amo riferire le parole d'a 
e precisamente di chi pili a fondo ha studiato l'epopl 
nel Seicento), «l'ossatura di cotesto poema presetH 
per l'armonia e per la buona disposizione delle p 
per lo svolgimento ed il legame degli episodi, e pi 
fusione ben riuscita dell'elemento epico col romanzesc 
certa grandiosità di mole e maestà d'apparenza da n 
produrre impressione molto diversa da quella che su fi 
fa — parlo s" intende del complesso — la Gerusalem^ 
liberata ». " 



' Annota/ioni al libro I, tiell'edi«o»e iIkI hjIS, h p. 21. 

* Nellu prima Btcsiira Nlceto aveva una parte asBnJ n 
che nella aeuouda, ed Eraclio ecomparìva troppo Hi fronte a tt 
ora però rimane meno giUBllfloato il grande sdegno dell' lnt« 
contro il BQuto eremita. La necessità di Batrano al compimi 
dell'impresa è aBsai meno seoBibile aite la neceiisitù di Bini 
nella Gervsaìemnie. 

J Queste parole sono tratte dalle ricordate lettere del ì 
ulolioi Bupra lu poetica. 

* Bej,loni, Oli epigoni della Gerusaìeimne liberala; Pad<rt 
1893, p. Ilo. 
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Ma alla tonta del soggetto e alla regolarità della 
aua trattazione corriupoude qualche cosa di veramente 
vitale nelle viscere del poema? Noi conosciamo già il 
Bracciolini come nomo amante de' suoi comodi, inte- 
ressato, ambizioso; si fa prete per aver un benefizio; 
abbandona il padrone, da cui l'ha ottenuto, appena 
dubita di non poter aver altro, dispoeto a viltà {come 
vedremo) per godere dell'alta fortuna che è riservata 
all'abbandonato signore; dove l'anima atta a compren- 
dere, idealizzare e cantar degnamente il riacquisto 
della Oroue, ciot tutta una storia di nobili sacrifici so- 
stenuti per un alto sentimento religioso? Dove l'anima 
ji;enerosa, cavalleresca, facilmente soggetta ai trasporti 
della gloria e dell'amore, da poter far rivivere in so 
qnel mondo che si propone di rappresentarci? Della 
religione, piuttosto che lo schietto sentimento, ebbe, 
«ome tutta la sua età, gli scrupoli. Io fine dei quindici 
libri stampati a Parigi si legge che l'autore, « trovan- 
dosi in procinto di farsi ecclesiastico per tener un ca- 
nonicato nella patria sua >, vuole si sappia che « gli 
amori introdotti (ancor che onesti) furono composti da 
lui ancor laico ». La convenienza dell'episodio di Elisa 
e d'Alceste nel libro III giustifica contro le censure 
del padre Xorisio anche col dire che, se di quei due 
personaggi non fosse stata data quivi notizia, « poteva 
per avventura rimanere scandalizzato Artemio d' Era- 
clio, che permettesse giovani donne nell'esercito suo ».^ 



' Carte Fortini oit., Ingeito I. À.uclie nelle annotazioni si poema 
nell'edizione del l<il8, à detto: « In tempo che di già s'era dato 
notizia di tntti gli altri capitani, ha tolto occasioae 'I poeta di far 
trattener Artemio col racconto degli amori d'A.lceBto e d' Elisa, 
non tanto i>er fargli meo noiosa apparir la strada, cbe per con bq- 
marsi ancor vi rlin»nDa, quanto per discolpar Eraclio che ammet- 
tesse femmine nell'esercito ano» (p. 73). 
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Cosi nell'innamoramento di Batrano e d' Erinta, vo-^ 
Ulto dalla prorvirtenza dirina, dovendo essi divenire i 
pyogenìtori di Caga Medici, fa elie • grandemente re^ 
aiata Erinta alle fiamme amorose », jierché introducen- 
dola poi a combattere nelle squadre crìstiaue, 
crede poter scUHare questo fatto « se non col dimo<^ 
etrarla costante nelle violenze amorose ». ' In tutto 1 
poema poi non fa nso alcnno della magia per « levU 
via l'oceasione delle superstizioni, che posson 
nelle menti », procedendo sempre « con le potenze d* 
gli angeli e dei demoni favorevoli e disfavorevolì a,ì4 
l'impresa sua ».* Regolata da siffatti scrupoli, l'arte deìjj 
poeta non fu libera di rappresentare amori troppo t 
neri e passionati, e talora si sviò anebe dal retto a 
tiero. Si hanno nel poema, con Crosta ed Elisa, am 
di madri e di spose (ed è novità da tenerne conto), t 
si lianno anche i vani struggimenti di (Jasiliro e d'AH 
vida, e gli ardori d'Enarto per Erinta, e il breve coiIH 
trasto che avviene nell'animo di questa davanti ; " 
l'amore di Batrano; ma che Bon essi a paragone d^ 
sentimento profondamente umano che vivifica il poemd 
del Tasso? Leggendo la Gerusaìemmp si sente che i" 
poeta ha trasfuso liberamente l'anima propria caldi 
di passione nei suoi personaggi; leggendo la Oroce ( 
s'accorge che l'autore non è trasportato dal sno sog" 
getto, e che talvolta è anzi preoccupato da cose estraj 
nee; e il suo racconto ci lascia freddi. La fine laerimér 
vole di Casiliro e di Elida che si aveva nella prima ste 
sura, dovè esser sacrificata al proposito di moderare gli 
affetti; alle lusinghe di donne vere sono sostituite queli 
d'una larva (lib. XJi), al mondo incantevole d'Arraidi 



I 



l'isola delle Etere, mostri marini con faccia femminea 
e coda di serpente, immaginati evidentemente a signi- 
ficare un concetto astratto (lib. sv) ; l'epÌBodio di Alce- 
Bte ed Elisa, inopportuno nella Innga digressione dal 
secondo al qninto libro, fn ispirato e mantenuto (come 
abbiam visto) dalla preoccupazione di ginatificare la 
presenza di una donna nel campo cristiano. Oltracciò 
ia vivace rappresentazione dell'elemento umano nel 
poema del Bracciolini fu impedita dall'aver immagi- 
nato r autore, spinto a ciò anche dalla narrazione del 
Baronio, ^ un' inframmettenza continua della divinità e 
delle potenze infernali netl' impresa. Chi veramente 
combatte la terribile lotta sono il cielo e l'inferno; i 
guerrieri d'ambedue i campi sono per lo pili strumenti 
passivi dell'una o dell'altra potenza. All'autore dovè 
sembrare di render cosi più alto e maraviglioso il suo 
poema, ma in realtà l'interesse dell'azione scema. 
Qual sospensione d' animo o maraviglia desterà, ad 
esempio, il vedere Eraclio combattere e vincere il gi- 
gante Attalone, sapendosi che alla sua custodia sono 
addetti tre angeli (xi, 36-43). e ch'egli imbraccia lo 
scudo portatogli da Sant' Elena, per virtù del quale 
nessun' impresa gli può mai fallire?^ 

1 II Baronio afferma ripetatameute che il felice eBìto dell' im- 
presa à.' Eraclio contro i Peraiaoi si dova alla divina volontà e 
potenza: a. 622, « ista, ìnquam, omnia non hamaaa virtute snnt 
facta (nam fermo aemper PerHis vìa romaoa sncciihait), aed Chiiati 
potentia > ; a. 635... « elnxitqoe eo magata divina potentia. qna ad- 
veTBarlorum conataa fortiorss atque moltipliciores apparnere; ut 
nisi dirinum aitsiliom Bomano Im perio multìplìciter affaiaaet, illud 
a barbarie penitua diBsipatam e»Bet ». E narra aucbe di nna ter- 
ribile grandinata cbe mira ooloa a mente offendeva ì barbari e non 
I Bomani, e di Costantinopoli « divlnitaa obaidione liberata ». 

* Altri aggiunge aUe canae dello acarao sentimento ohe ò nella 
Croce la preoucupazioue, clie aarebhe atata nell'autore, dell'alte- 



Anche la. poca orìgiualità che si riacontra nella 
Croce, cosi nelle linee generali, come nei particolare,] 
motivi, scema l'interesae della lettura. Come bene \ 
dimostrato con la diligente analisi di tanti poemi il J 
Belloni, l'epopea eecentistica si modellò con arte meG-iì 
canica snlla Gerusalemme liberata, giovandosi pnr^.i 
nelle particolari invenzioni degli altri più famosi poemi: j 
claaeici e roma,nze8chi. « Invece di crear nnove fignr^ I 
e nuove situazioni i nostri secentisti riprodussero quelleiJ 
a cui l'arte vera avea dato rilievo e vita; accolsero I 
nomi, spedienti, particolari usati e consacrati dagHv 
epici maggiori, e si limitarono a rifare, a modificareiJ 
a esagerare, segnendo però sempre le linee maestre I 
segnate da quelli ».' Nel poema del Bracciolini della^J 
guerra d' Eraclio contro i Persiani è fatta una verjta 
crociata, avvicinandosi in tal modo anche per il BOg>v 
getto pii\ strettamente di tanti altri al Tasso; l'azioaftl 
(come fondamentalmente nella Gerusalemme) co 
tutta in nna lotta fra il cielo e l'abisso col solito coib 
c'ilio infernale e con le solite sollevazioni, lotte, il 



g-oria, per la quale « ai uoncetti e fnntaBmi giovcnilmcote belli »i\ 
HDstituiacoaa fredde idee morali, e ì personaggi perdendo qaelltf'fl 
natia iieschezza, quel uoto vìvo per cui muDìreaiaDa la loro at-fl 
tìvità prò fonda meute umaua, Bf asBottigliano grado grado a aegotk \ 
di apparire figure etnuutc, anemiche, senza vita * (Rovca, Xc^l 
Secchia crtptia (Ji Alessandro Tassoni, nella Cronaca del lì 
cto di Caltanisetta per Va. 1881-83, p. 174). Ma 1" allegoria d 
Croce, aggiunta (eome quella della Gerusalemme liberata) pOH 
riormeute alla composizione del poema, è affatto estranea al<^ 
cepiraento d'esso, e non puù quindi aver avuto parte a volgete 
l'arte dei poeta in una parte più tasto cbe in un'altra, né [ 
averne raffreddato l' ispirazione. Soltanto l'episodio delle EU 
nel llli. XV fu concepito con intento allegorico, ma è breve cosa fl 
ai distiugne per caratteri propri da tutto il vesto del poema. 
1 BBLLOKr, <jp. ci'., p. 470. 
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e ostacoli suscitati dalle potenze inferiori e vìnti dalle 
potenze celestiali; non mancano gli amori fra l'tin 
cam))0 e l'altro; Eraclio corrisponde a Goffredo, Niceto 
a Pier l'eremita, Batrauo a Kìnaldo, Àrmallo ad Ar- 
g^ante con qualche tratto di Rodomonte, Erinta a Clo- 
rinda e in qualche particolare anche a Oainniilla, AI- 
Tida ad Erminia, Domete a Tersite. ' Altre notevoli 
imitazioni della Croce sono l'episodio rt'Alnionio (is, 
2-29), la tempesta impetrata da Nieeto a favor dei 
Cristiani (is, 38-47), l'isola di Cipro (xvn, 57-130), il 
combattimento fra Enarto ed Eriuta (xvn, 78-lOlì, 
l'ambasciata mandata da Cosdra ad Eraclio (xxvii, 1-15) 
tutte e cinque dal Taaso (ix, 27-40; vii, 114-121; xv, 
} 8gg; III, 21-24; iii, 57-8S);* l'uscita di Elìsa ed Ai- 
ceste per rompere Io specchio parabolico (xxiii, 21 e 
Kgg.) ricorda, pili che quella di Clorinda ed Argante 
o di Cloridano e Medoro, l'episodio d'Eurialo e Niso; 
la morte d'Alceste (sxiv, 1-17) è calcata su quella di 
Zerbino; Elisa indemoniata (xxiv, 27 sgg.] rammenta 
Orlando furioso; la morte di Manfredi (XXTI, lS-28) so- 
miglia qnella del Conte Ugolino; la descrizione della 
fame e della peste (ssyi) deriva da Ovidio; il duello 
tra Adamasto e Armallo sul ponte (SSKI, 15-16) è ad 
■ imitazione di quello di Orlando e Rodomonte nel XXIX 
Idei Furioso. Lungo poi sarebbe andar notando i molti 
K'Coscetti e immagini particolari cavati da quegli autori, 
f «pecialmente da Dante, ^ e perfino i versi stessi tradotti 



' Di Omero il Bracciolini si vantava essere < diligente osBer- 
^Btore > (AnDOtazionl al e. i, nell'edizione del 1619, p. 21). 

' Cfr. anche Croce in 72, Gerusol. xti 23; Croce iv 82, Gè- 
rasoi, vni 84; Croce xv 69-60, Aminta i 1; Croce syiii 96-102, 
, Aminta IH 1. 

3 11 Bbllohi, (op. eit; p. 118} ha notato parecchie delle re- 
[ ;intqlKenze dantesche che si trovano nella Croce. Altre potcelibcro 
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trasportati pari pari nel poema. Questa era una no* 
cessità riconosciuta generalmente,' e secondo talaq 
anche nna prova d'ingefcno, sembrando «maggior diffi 
cultà l'imitar gli altri che l' inventar di nuovo 
stesso ».^ Nelle annotazioni alla Croce è detto : « D»J 
vendo il poeta esser rappresentatore di varie cose, i 
potendo, per l'angnètia dell'arti e per la moltitndiid 
dell'opere scritte aopra di loro, ogni cosa inventar S 
nnovo, dee almeno imitar gli scrittori pid approvai 
nelle cose, clie, migliori gli rasaembrano ; nella qual 
imitazione avrà riguardo di far come le pecchie, ch'd 
da questo e or da quell'altro fiore libando l'umor j " 
dolce, dalla diversità degli umori libati ne fabbrica I 
mele, e ricompone t suoi furti industriosi in altra t 
niera che non come furto, ma come lor propria eoi 
positura si gradisce dagli uomini » (xxvi, 23), Il 0^ 
non ottieu sempre il Bracciolini, che anzi l'imitaKioi 
è troppo tìpesso palese: tuttavia sarebbe ingìuetid 
tacere che in lui oltre allo studio degli autori s 
anche lo studio diretto della natura; e allora è per S 
lettore come una boccata d'aria fresca all'uscire t" 
un luogo chiuso. 



a sola per «tempio (svu, 61];.j| 



^ ADaotuzloDi al lib. : 



o dell' Imllaalone. 

VI, Dell' eaiziono del 1618, a p. & 
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Da natEra il Bracciolini ha facile vena al poetare, 
sicché tranne il caso di preoccupazione artistica per 
annir di quella novità che, non trovata nelle cose, si 
voleva avere nell'esagerazione e sottigliezza dei con- 
eetti, nella peregrinità delle immagini, nella contorta 
collocazione delle parole, ' il ano stile procede facile 
armonioso ed elegante. Ha però in generale poca ra- 
pidità e quindi anche poco vigore, perché era d'avviso 
che il poeta, qnando non partìcolareggìa, non rappre- 
senti. « Qui [nel particolareggiare] sta il farsi poeta 
(scriveva nelle lettere sulla poetica), e io vi dico che 
in questa parte ho sempre più che altrove premuto la 
penna mia, e uel deseendere ai partieolsiri non ho du- 
bitato mai d'altro che di non mi avvitir troppo, che 
nel resto in questa sola parte avrei consumato il tutto 
del poetar mio ». Ma a tempo e luogo occorre il par- 
ticolareggiare, non cosi di continuo come nella Croce; 
coglier cioè i punti sostanziali, e questi avrivare coi 



' Salvator Rosa biasimando il parlar meiaforico ilei ano tempo, 
Bcherssa, col peusii^ro al legno sauCo die e,\ adoperava a goarire il 
mal francese, sul aawo Ugna usato dal Braccioliol nella protasl 
della Croce (Satira HI: cfr. Tabsoki, Secchia rapita, su, llìi ma 
non è pili che uno aoherzo, perché Dell' espresa ione del nostro 
aatore non c'è niente di atravagante: 

SoDlD trarml a. cantar del sticra legoo 

Daia LI aglio di Dio marta solFerie. 

StTaTagan;ie notevoli non mancano perù altrove: 



p articolavi. Qua e là vi souo episodi notevoli, dove 
quest'arte si mostra conveiiieutemente; e anche nel 
tumiifto delle battaglie a' ha individuata l'azioue dei 
personagfi;! in bei quadretti (Almonio e Pilade e Ore- 
ste, lil». IX; i due cugini pistoiesi, lib. xxiv; Uberto coi 
figliuoli, lib. xxv); ma poi affastellamento di partico- 
lari inutili, non il tratto rapido e sicuro che dà l'evi- 
denza. Si veda, oltre all' esagerazione del fatto, quante 
volte toma sur un medesimo particolare in queste ot- 
tave (xv, 3-5): 

Trarupar negU abissi e sorger pare 
L'onda subita al ciel, clic tuona e rug-ge; 
L'tina urta l'altra, e spume e stille rende 
Alle UQvole il mar, tant' alto asceode. 

gotto l'ombra del elei pili nero 11 flutto 
CbiQdere e disserrar le fauci a morte 
Sembra adirato, il elei cospargon tutto 
Serpeggiando lasaù fiamme distorte; 
Nel mare il cielo e 'I elei nel mar distratto 
Miscbian l'eterna Invariabil sorte, 
Ogni termine lor ni riconfonde, 
Nnotan le ntibi e van per l'aria l'onde. 

Nella confusToQ degli elementi, 
Ch'aprono in mar la terra e 'i loco iu cielo, 
Stridan l'afflitte e spaventate genti 
Con l'aspetto di neve e 'I cor di gelo, 
E talor nell'abisso il grido senti, 
Talor pid su del nublioso Telo, 
Comunque il mar or udl'inflmo immerge 
L'ori'ibll flutto, or sulle stelle s'erge. < 

À questa mancanza di vigore nello stile, come, 
più, alla Bcarsezza di sentimento e di novità già i 
tata, si deve se la Croce, pur avendo grandiosità ( 



' Gli ultimi due v 
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mole, buona disposizione delle parti, e molti pregi dì 
forma, non è riuscita ad aver vita nei secoli. 

VII 

Questi pregi e difetti dell'arte del Bracciolini si 
fanno più distinti nelle tragedie, che prese a comporre 
appena fu compiuta la seconda edizione del poema. 
Tre ne uscirono alla luce fra il 1612 e il '13: V Evan- 
dro, dedicato al cardinal Barberino, al quale già cer- 
cava riaccostarsi, con lettera da Pistoia del 29 feb- 
braio 1612;^ VArpalice, dedicata da Koma il 22 marzo 



* L^ Evandro \ Tragedia \ di Fbancesoo | Bracciolini. | ^?- 
VIll,»*o ^f Beverendiss.""" \ Sig. il Sig. Cardinale \ Barberino. | 
Prefetto della segnatura di Giustizia, & | Legato di N. S. a Bo- 
logna il In Fiorenza Appresso i Giunti. 1612. Con licenza de' Su- 
periori. Scrive nella dedicatoria: « Seguiteranno dopo lei alcune 
altre, delle quali è già formato il primo getto: e non mi spaven- 
terà punto la dura fatica della lima, se da Y. S. Illustriss. me 
ne sarà dato animo; e spero nell'innata sua benignità, e umil- 
mente la supplico a termi o darmi cuore, oudMo per T innanzi o 
con miglior consiglio mi riposi o pili francamente cammini. Pre- 
suppongo pur tuttavia d'ottener da lei i medesimi favori, e che 
la gentilezza del suo grand' animo verso i minimi servitori non 
si cangi per tempo alcuno.... È noto al mondo ormai, che quanto 
io posseggo de' beni dell'animo o della fortuna mi vien da lei.... 
e la supplico a conservarmi quel servitore, che m'ha fatto il fa- 
vor di V. S. Illustriss. e meritato in qualche parte la mia devo- 
zione ». Una « seconda edizione » diOiV Evandro s'ebbe l'anno suc- 
cessivo « In Fiorenza.... Appresso Giandouato e Bernardino Giunti 
e Compagni »; fu poi ristampato in Palermo nel 1638, in Perugia 
nel 1640 {fi6\V Arimlice e la Pentesilea), in Venezia negli anni 1732, 
1750, 1755. Se n' ha anche un' edizione s. 1. né a., e fu pur com- 
preso nella « Scelta di rare e celebri tragedie.... stampate dalla 
Società Albrizìana l'anno Vili [1800] ». La tragedia indicata col 
titolo di Norandino nel catalogo de' mss. della Biblioteca Vittorio 
Emanuele di Roma non è che VEvandro. La stampa, in con- 



1613 a Donato dell' AuteUa, ohe fra ì negoz! polit 
trovava tempo per eompiacersi della poesia, e delld 
Croce acquistata sapeva a mente i)Ìil luoghi ; ' la P«i 
tesilen, indirizzata con lettera del 6 dicembre dell^ 
stesso auno a monaignor Corsini, allora phierico deli 
Camera apoatoliea, della cui ospitalità godendo, l'aTeo 
va il poeta composta.^ D'altre tragedie preparò i 
getti e cominciò anche la stesura, anzi nelle letter^ 
sulla poetica al nipote Giuliano, scritte alcuni anni piffi^ 
tardi, fa cenno di quattro di tali tia^edie « portato 
prima alla luce del fuoco che a quella del mondo »;^ 
del qual lirucianiento tuttavia mi par lecito dubitai 
mostrando chiaro i manoscritti che ci riiuangono ( 
nostro autore, com'egli eonaeivasse tutto, anche le com 
riuscite meno bene, e fin gli abbozzi de' suoi laTOriM 
Credo piuttosto che qualche cosa sia andata d 
tanto più che anche l'Allacci nel 1633 ricorda tra ] 
opere del Bracciolini, che ])ofevano essere pubblicate^ 



Tronto di questn nis., tende & render pld breve e vigoroso il di 
logo, volgendo anche tatti ! settenari la end ecMil labi. Vi a 
«uche cambiamenti nei particolBri deU'axione e nulla dispa 
zigne delio scene. Un altro niB. AéW Evandro è il BarberiniM 
XLIV, 90. 

1 L' Haìpiilìcs \ Tragedin | di Fbamcesoo Bkacoioliki | i 
moHo ni." d CInris.-" \ Sig.' lì Si;// Donato ddl' Ante1la.Ji 
Con Privilegio II In Fiorenza. I«13. | Appresso Giandonato e 
nardina Giunti e Compagni. Con licenza de Saperiori. | Be i 
ha una ristampa per i Giunti nel 1617. E vedi nnche a p. 46, UiJ 

« Xa Penteaitta \ Tragedia | di FaisCESoo Bbacoiolimi | 
l'Ilìu»tnmmo & Beuerendùsiino Signore \ Monsignor Goniai't 
Chierico d'Ila Camera Apostolica II In Fiorenza, MDCXIT. | P«i5 
Qio. Donato, e Bernardino Giunti, e eo. I Con licenza de'Sopu' 
« prlullegio. Vedi per nna ristampa a p. 45, in nota. 

3 Carte Fortini, inserto xvi, lett, 2." 
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alenne tragedie e draDimì, dei quali dìi i titoli,* e fra 
le carte Fortini si conservano gli argomenti per varie 
tragedie e d'una, il Tito, anche una scena. ^ 

Delle tragedie pnbblicate qneJla che è più scarsa 
di pregi è la Peniesììea. In essa vien rappreeentata 
la gelosia fra due amazzoni, Pentesilea e Asbite, in- 
namorate d'Achille: affrontatesi e cambiate le armi, 
perché Pentesilea non abbiagli vantaggio dell'averle 
fatate, Asbite rimane morta; Achille, corso all'annunzio 
della creduta morte di Pentesilea, trafìgge questa, ere- 



' e Possunt etiam e^i einadem tragoediae et dramata L'OVmi- 
pia, L' Otìo sepolto, La Filli, L'Erminia, L' Angdica, L'Oreste, 
La Tisbe, L' Herilia, Il Tito, S, QiuUann*. Le prime tre e la 
Tisbe ci aotiD rimaste manoBcritte (v. pili avanti al g Vili); L'Ore- 
ste Barà V Oreata, per errore di atampa (v. pure al § Vili); per 
il Tito e VEmiitii/i ai veda la n. seg.: non reata niente dell'J.»- 
gelicft, AoìVErilia e del S. Giuliano. 

' Carte Fortini, inaerto Vili. Due di qneati argomenti aono 
fra g^Qelli ricordati dall' Allacci come già trattati e pronti per la 
stampa, onde credo opportuno riferirli. 

Il primo aomig-lia aasai al Torrismonào del Taaso: « Gisippo, 
eBBendoli morta Fulvia, aua moglie, a' inaamora di Flaminia, nobile 
romana. Tito, ano cognato e amico aingolare, ai adopera perché 
Gisippo l'ottenga per moglie, e conduca il parentado a termine 
di coDclQBione. Flaminia, alla quale dispiace forte il parentado, 
vasaene- a trovar Tito e pregala efficacemente a voler diatornarlu. 
Tito, vergendo Flaminia bella e trovondofii in tempo e luogo e 
oceaaione opportuna, vinto dal aenao, con lei ai giace. Intanto 
j parenti di Flaminia accon sentendo al parentado, ai a tali 11 i- 
BCono le nozxe con Giaippo. Tito, pentito e addolorato dell' error 
CommesBo, ai risolve o a voler farne penitenza con la propria 
morte o a dietor Giaippo dall'amore e dal parentado di Flaminia, 
e non potendolo diatorre, al fine li dice che li vuol far conoacere 
Flanfinia eaaer impudica, prima che egli la apoai, e poi elegga di 
far ciò che li pare; e data la poata a Flaminia egli medeaimo con 
abito Bt^onoacluto va a giacerai con lei, e fa di eaaer trovato da 
Gisippo, il quale, mosso da sdégno e geloaia, all'asdì deUa ca- 



dendo trafiggere Asbite, e riconosciuto l'errore, per d 
sperazione tenta uccider sé medesimo. Chi muove p 
tutte le Illa dell'azione è Ulisse, spinto da Giunone^ 
trovar modo di liberar Achille dall'amore per Penti 
uilea, unico ostacolo ormai alla caduta di Troja; 
(]uin(li quasi tutta l'azione si svolge in raggiri, simii 
Iasioni e consigli, con nn frequente contrastar di ( 
teuze, ma senza nessuna scena in cui la passione deM 
due rivali si manifesti etììcacemente sìa per contrsefi 
intimo con altro sentimento d'amicizia, di gratitudi 



Il secondo argomento ha più norità: < Erminia, essendo Bt 
«posata da Tancredi, è riposta nel regno d'Antiochia da Fiorine 
suo fratello. Tancredi intanto, esscudo audato ad nna giostra I) 
Salamioa, s' ionainora di Olimpia regina, e credendo poterla oi 
ner per moglie, ae non fiissi maritato con Erminia, manda TapiH 
ad ncciderlB. EgU per compaBsione la lascia viva, e la manda vi 
e tornando a Tancredi a dir che l'ha morta, Tancredi il tdoI fi 
nccidere, per asatcnrarai. Egli ae ne accorge e ae ne fugge S 
rindo, il qnale muove subito l'armi, e leva Antiochia a Tancra 
e promette il regno in dote alla Borells, a ehi uociilerà TanCrw 
e si muore. Erminia intanto in abito di cavaliero si pone n 
medesima corte d'Olimpia, dove ai tratteneva Tancredi; il qU 
conoscendosi ogni dì più dispreizato da Olimpia, comincia a o^ 
vertir l'amore io isdegno, e Olimpia ad amare Erminia 
crede un cavaiiero. Erminia, coiiOBcendo Tancredi disperato d 
l'amor d'Olimpia, se li scuopre per sua moglie, e lo pregasti 
narsene seco nel regno ; ed egli ai contenta, e solamente la prB 
che voglia una volta sola, la cambio suo, farlo goder della t( 
Olìmpia. Erminia consente, e per aBsicnraraì in ogni caso ehi 
risarga l'amor d'Olimpia, le dì veleno ii termine. Segue ii 
Il congiugnimento di Olimpia e di Tancredi, creduto Eiminlv'l 
Olimpia dopo 11 fatto dnbitando d'inganno, sentendo addormeitt' 
Tancredi, prende il Inme, e conosciutolo l'uccide; e sdegnatasi 
tra li^rminia, 11 porta ia testa del marito; ed ella intanto si moti 
del veleno, e fa morire Erminia ». 



simile, 8Ìii per urto diretto fra i due amori. Ugual- 
mente forti, ugualmente belle, ugualmente innamorate, 
il carattere delle donne è uniforme; quello di Ulisae. 
ridotto a giocar d'astuzia per ingelosire due femmine, 
è abbastanza volgare: quello di Achille senza eolore. 
Un po' d'interesse si desta nello spettatore soltanto al 
racconto della catastrofe. 

■ Pili straordinari avvenimenti danno materia aWAt- 
palice; la quale perciò e per l'apparizione, in princi- 
pio, dell'ombra della defunta contessa di Valenza in- 
sieme coir angelo custode dei regno di Spagna, si accosta 
al tipo della tragedia giraldiana, senza però cadere ne- 
gli eccessi di essa quanto alla rappresentazione del- 
l'orribile. Arpalice, figlinola di Marsilio re di Spagna, 
per la morte della madre nel partorirla, fn data ad 
allevare alla contessa di Valenza; la quale, essendo 
morta poco dopo anclie Arpalice, suppose in suo luogo 
la propria figliuola Erminia, che era della medesima 
età, dando incarico a un servo di sbarazzarla della 
nutrice, sola consapevole del fatto. « Dopo molti anni 
essendo il re Marsilio venuto a morte, successe nel 
regno la supposta Arpalice, la quale essendo un giorno 
pregata dalla contessa, che volesse darli qualche se- 
greto di detto re Marsilio che la facessi esser più 
amata dal conte suo marito, avendone trovato uno nel 
) era scritto ' per farai amare ', glie lo dette, 
ed ella subito lo bevve; ma essendo veleno, si mori ». 
Bìmasto cosi vedovo il conte, la regina si risolve a 
prenderlo per marito, e allora una forte pestilenza in- 
vade tutto il regno. E di qui ha principio il dramma, 
con sogni e presentimenti spaventosi nella regina, ool- 
r opposizione dello zio Gherardo alle nozze per brama 
d'aver egli il regno, colla dichiarazione del sommo 
sacerdote che la peste è cagionata dal trovarsi nello 



stato nna figliuola che doiJO aver ucciso la madre ai 
giace col padre, e che i! flagello non cesserà se prima 
costei non aia ammazzata dall' istess" ano padre e ma- 
rito; la qnal cosa il conte e il popolo promettono al 
sacerdote di fare, non appena la colpevole ai i-copra. 
L'opposizione di tìlierardo indnce Arpalice ad affret- 
tare le nozze; ina intanto la nutrice, che alle ferite 
del sicario della contessa di Valenza era sopravissuta 
per miracolo, sapendo della morte di questa, torna in 
patria, e apprendendo insieme il matrimonio tra A-r- 
palice e il conte e la cagione della pestilenza, scopre 
con molti contrassegni esser la regina la colpevole di 
cui si cerca; onde il conte e forzato ad ammazzarla 
con le proprie mani, e prende quindi volontario esilio 
dal regno. La tragedia riproduce, come è chiaro, ì 
casi d'Edipo; ma quanto siam lontani dalla vigorosa 
semplicità del dramma di Sofocle ! Si vede che il mo- 
dello presente è stato quello di Seneca, di cui alcune 
scene sono ricalcate senza uovità, e che d'imitaidone 
in imitazione il colorito si è fatto sempre peggiore. 
Limitato, per l'osscrvauza dell'unità dt tempo, alla cri- 
HÌ, il dramma è nei primi due atti scarno, nel terzo 
l'azione subisce un forte ristagno, e troppo lenta, di- 
visa in duo atti, giunge poi l'agnizione e la catastrofe. 
Della lotta d'nn' anima eroica co! fato immutabile, che 
tanto fortemente ci attrae uel dramma greco, nee- 
suu'eco nella tragedia italiana; tutto dipende dal caso, 
e tutti a lui cedono senza contrasto. Nessuna tìgura ci 
si presenta con note proprie e ben rilevate; l'opposi- 
zione di Gherardo non serve a dare alcuna vita al- 
l'opera; e non suscitando i pei-sonaggi principali nel- 
l'animo nostro, (in dal principio dell'azione, sentimenti 
d'ammirazione o di simpatia, anche la catastrofe poco 
ci commuove. 
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Più complesso e me8:Uo ordinato è lo svolgimento 
del dramma neìV Evandro. Nel primo atto alìbiamo il 
fondamento e il principio dell'azione: dopo aver per 
pili anni afflitto eolla guerra il reitfno di Noraiidino e 
assediato la stessa sua sede, Damasco, Evandro, re di 
Laodieea, prende parte in incognito a una gioMtra che 
Norandino gnole liandire ad ogni quarta luna, e s' in- 
vagliisce della figlia del re nemico, Orontea, destando 
pure in essa il suo amore. Cresciute le tìamme, egli 
offre la pace a Norandino, e con un manipolo di scelti 
gnerrieri entra in Damasco per rapir Orontea. Nel se- 
condo atto l'audace re, scoperto mentre s'introduce 
nelle camere dell'amata principessa, vien latto prigio- 
niero, e dopo un ratì'ronto col re nemico, nonostante il 
contrario avviso di Nicastro, consigliere dì Norandino 
ma nato vassallo ad Evandro, è condannato a morte. 
Orontea intercede, nel terzo atto, in favore dell'amante, 
ma iovauo; onde risolve di darsi in mano dei nemici 
per riscattarlo, mentre Nicastro ]iensa a salvarlo in al- 
tro modo. Nel quail'atto Norandino laa appreso la fuga 
della figliuola e quel ch'ella opera nel campo nemico 
contro la patria, e diflidando di Nicastro, stabilisce 
d'uccider egli stesso Evandro. Ed eccoci alla catastrofe, 
«he dà materia all'ultimo atto: Norandino, introdot- 
tosi nelle carceri per compiere la sua vendetta, vi trova 
la morte per opera di Nicastro. Evandro n'esce vestito 
colle armi dell'ucciso, e si ritira nel palazzo reale per 
Btarvi nascosto fino a die Nicastro con pretesto d' at- 
l-oordi non riesca a liberarlo, Ma Orontea, alla quale t: 
[ stata riportata la morte di Evandro, rientra travestita 
da guerriero in città, e tagliato al cadavere recente 
di una sorella a lei somigliantissima il capo, si pre- 
senta con esso nel (lalazzo reale al supposto Norandino. 
per farsi uccidere da luì col diclliararsi uccisore d'Oron- 



tea, Evandro difatti, prcBO all'inganao, investe fnrio- 
eamente l'incognito guerriero e l'uccide, e quando alle 
estreme parole di qneirìnfelice s'accorge del suo er- 
rore, volge contro di so la. spada ed è a stento trat- 
tenuto dai suoi di finire nell'istante i suoi giorni. La 
tela, come ognun vede, è buona, e l'azione corre ab- 
bastanza rapida al suo line; ì caratteri hanno fisonomia 
pia distinta che nell'altre due tragedie; la sospensione 
tragica 6 mantenuta con pili arte. Ma lo sviluppo dato 
alle passioni è sempre scarso, tanto da non aver nessun 
contrasto in Norandino fra il re e il padre, e in Oron- 
tea fra la figlia e la sposa. Vero è che Orontea fra un 
padre che non stima' e uno sposo cosi cavalleresco è 
naturale che ceda all'amore di quest'ultimo senza con- 
trasto; e Norandino, animo basso, come ci vien rap- 
presentato, è conveniente non accolga sensi d'amore e 
di generosità, e pensi soltanto alla vendetta ; ma senz* 
urto di passioni, senza perplessità d'animo, come può 
svilupparsi il tragico? La fine dolorosa non basta a 
dar vita al dramma, se l'animo dei lettore o dello 
spettatore non è prima gradatamente e ])rofoudamente 
attratto dai casi che precedono la catastrofe, special- 
mente quando essa dipende, non da una cagione intrin- 
seca, ma dal caso. 

Molti dei difetti, del resto, che si notano nelle tra- 
gedie del Bracciolini sono conii'inì al teatro del suo 



L EVANDRO 



53 



tempo, e (li|)endono in gian parte da certi principi 
ammessi allora generalmente, oomo rnnit.'i di tem).>o 
e Ai Inoj^o e la convenienza di non presentare sulla 
scena la. catastrofe; quindi la soverchia semplicità del- 
l'azione, le lunghe narrazioni, e rìntrodnzione dì al- 
cune figure, pili tipi che persone reali, come la nutrice, 
il consigliere, il segretario, che entrano ed escono di 
scena senza nessuna ragione propria del dramma, e 
che non avendo in questo una parte essenciale, an- 
noiano col loro continuo moraleggiare. Quanto allo 
stile, confessa il Bracciolini atesso dì aver cercato di 
« mantenerlo con altezza e con naturalezza insieme >, 
detraendo * dall'ornato la più apparente parte de- 
gli ornamenti », e aggiungendo « al puro la piil oc- 
culta parte di essi » ; ma nonostante questo sottile e 
qnasi alchimistico procedimento il difetto, clie nello 
stile tragico d'allora notava acutamente Pier Jacopo 
Martelli, rimane nelle tragedie del Bracciolini : « lo 
stile poetico nostro, che ama di tutto fare immagini 
e di parlar fuor dell'uso, allora che s'abbatte o in 
sentenza o in affetto, per dare un giro leggiadro e 
fnori dell'ordinario al discorso, lo allunga e lo fa, per 
c'osi dire, stentare a chi lo aspetta naturale facile e 
eorto dalla bocca di un attore ». ^ 

Insomma anche nella tragedia il Bracciolini non 
riesce a liberarsi minimamente dalla scuola e dalla 
tradizione e a soi-paasare in qualche modo il limite 
della mediocrità: pregi esteriori non mancano, ma si 
desidera quella forza di concezione, quell'altezza di 
sentimento, quella profondità psicologica, quella vigo- 
rosa semplicità di stile che specialmente nella trage- 



1 Teatro, Roma, 1709, p. 
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dia sono necessarie a dar vita ai personaggi e alle 

scene. 

Vili 



L'attività poetica del Bracciolini in questi anni fn 
del resto molta e varia, e già connncia a renderei no- 
tevole in lui una disposizione a trattare ogni genere: 
« tesse costai a tatti i pettini (dice di sé il poeta nella 
prefazione allo Scherno) e fa un menar di calcole che 
la grandine non cade si presta ». Trentasei stanze in- 
titolate L'Enea, squadra comandata dal capitano e 
cavaliere Alfonso Brunossi nelle noeze del serenissimo 
Principe di Toscana (Cosimo III), uscirono in Ince in 
Firenze per il Sennartelli nel 1608, e rappresentano 
Enea cbe, scortato da Venere alle Isole beate, vede 
dopo tanti secoli giungere una nave della religione 
dì S. Stefano ad annunziare le nozze di Cosimo, le 
quali non devono rimanere ignote in nessuna parte del 
mondo : desideroso di rivedere l' Italia, toma con quella 
nave, che è per viaggio assalita da' pirati tarehi; ed 
essendo qnesti fatti schiavi e condotti qnindi a dare 
spettacolo nelle nozze col gioco del ponte,' Enea chiede 
all'angusta sposa che prima del combattimento siano 
francati. Un'egloga (Dimmi, Titiro mìo, qual empio 
affanno) in lode di Biccardo Riccardi, riferita dal 



' Cfr, la Descrieitme delle feste fatte nelle Reali Noeit de" Se- 
rwii'ssìffit IVt'wdpi Ai Toseatta Ti. Cosimo de' Medici e Maria 
Maddalena Areidachessa d'Austria, Firenze, Giunti, 160S: a p. 91 
fra le < Squadre de' Fleaal, che combatterono il Ponte dalla p&Tte 
dì TratnoDtana f sono notate: « Due sqaadre fatte dalla illaaCria- 
sima Kelìgione di S. Stefano, che una vestita a l'ungbera coman- 
data dal aig. Cavaliere Poue, e l'altra vestita da stiavi turchi 
eomparse in nna galera comandata dal sig. Cavaliere Brnuozzi ». 
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Lami presso a, poco al medesimn anno 1608, è diretta 
a riacquistare la grazia di questo gentiluomo, al cui 
servizio apprendiamo essere stato il Bracciolini, come 
precettore del suo secondog-enìto : 

Fni degno di servirlo, e d'easer duce 
D'nn auo secondo e fortunato gregge; 
Onde Beppi talor come sì pnote 
Gioir uell'altnii gioia, e farsi proprio 
L'altrui dolore o jmr l' altrui diletto, 
G amar il mio signor (in negli armenti. 
Ma or non so qua! mia sventurit o fallo 
Noli vuol eh' io gli sia pili caro o diletto 
Quanto una volta fui.... ' 

Un dramma intitolato Olimpia, desunto dal racconto 
dell'Ariosto,^ fn rappresentato per intermezzi d'una com- 
media recitata in Pistoia l'anno 1612;^ altri drammi 
(alcuni sono semplici abbozzi), come VOeio sepolto,^ 



' Lami, Vita Bichardi Eomuìi Biehardj, Firenie, 1149, p. 38 
BgK., doTe l'egloga fu primieramente tratt» in luce dal codice 
Riccardi ano S21S. 

* L'intervento di Bacco a consolar Olimpia prima die, ine- 
briata dal licore del dio, sia rapita dai corsari, è perù ispirato da 
Oridio (Afet. THI, 176 sgg.). 

a Si conserva nei eodici Portegnerr. B, 89 e Vitt. Eman. 42 e 
in un ma. della collezione Ro bbì- Casa igo li della Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze. (La notizia della saa rappresentazione è data dal 
codice Fortegnerriano a e. 1). Di sul ms. Vitt. Em. 42 fn pnbbli- 
cata dal Menghini; ma la stampa, ebbe nn cattivo revisore. Cor- 
reggi: (p. 116) orrida in arida, (p. ISO) possa eoi torso in posso 
eoi argo, {p. lai) noìAle in mobile, (p. 124) (raboecar in traballar, 
<p. 126) procurar in ^evisor, (p. t26) vana in vasta, (p. 127) molle 
in volle B nobili in mobili, (p. 1.^) have in nasee e ore non in 
onde ne, (p. 140) sparger vùl(li} la sparger velia. Notevole il brìn- 
disi di Olimpia tra i precedenti a qnello del Bedi. 

* Cod. Vitt. Em. «, donde venne edito dal Menghini. Fa fatto- 
pere aa ere rappresentato dinanzi al Granduca di Toscana Cosimo li 



VOresfa, ' e i dut ancora inediti la TisìiP^ e la FU' 



io Dna ena viaita a Piatola. É Dna Bceoa allegorica, a cdì partecipano 
l'Allegrezza, Pistoia, l'Orso (insegna delia Mteaaa Pistoia), l'Ozio, 
la Fatica, l'Ardire. Moaaa da Coaimo, ia Fatica vDol cacciare dalla 
città l'Ozio, che vi lia molto farore; anzi perclié pili non abbia 
a tornare, Beava oda fossa e lo seppellisce tìtd. Nella stampa del 
Uenghini si corregga slroeno: (p. TO, terz'altima linea) questa in 
questo, (p. 73) riinu in Brana (flamiciattolo che bagna le mora di 
Pistoia, (p. 7G} colle ìa calle, (p. 80) come chi ìa che come. Aache 
il Fortegnerri nel quarto del snoi capitoli nota quest'ozio della 
sna città: 



e qwts 






11 Pitti 



' Cod. Vitt. Eman. 42, dai tinaie lo diede in luce 11 Menghini. 
L'atgomenta è tratto dalla Croce racgitistafa; ma nel dramma 
dopo che Creata ha fatto il ptopoaito d'uccider sé ed i ligli. le 
Tiene «velato che Cosdra non è morto, com'ella avea creduto, e da 
Eraclio È accolta onoruTolmentu e lasciata libera di aè, onde non 
ha pili ragione di mandare ad effetto il suo feroce propoaito. 

' Si ha in un codice RoBSi-CaBSigoIi e, lacera e incompleta, fra 
le carte Fortini (inserto n. IK). — (1," atto) Le Muse dolenti del 
caso d'Ovidio, condannato a restare mille auni e piit siille rive 
d'Acheronte per avere cantato il falao di Piramo e Tiahe, iaro- 
cano da Apollo pietà per Idì. Apollo consiglia a chiamare dal cielo 
il Tempo, perché ricerchi dove s'asconde la Verità. — (2.° atto) 
.Amore toglie la spada a Piramo e gli pone a lato na ano strale 
trasformato a somiglianza di quella (cfr. il prologo dell' jlmiR- 
tit), Tisbe arriva prima del tempo ad un appuntimento datole dal 
suo amante, ma comparendo nna Iconesta per abbeverarsi ^ 
volge in fuga, e le cade il velo che vien macchiato dalla bocca 
della Rera tinta di aangne. Giunge Piramo e non vedendo Tisbe, 
ma ii velo macchiato, la crede morta e si trafigge. — (3." atto) 
Il Tempo, cliiamato dalle Muse, scende affrettando gli anni, e 
qnesti le stagioni, e queste i mesi, e questi 1 giorni, e questi 
l'ore, e questo i momenti, e i momenti sé atftai, percuote colla aoa 
verga il monte di Parnaso, e n'eaoe la Verità. — (4." atto) Torna 
Tisbe al luogo dell'appuntamento, e vedendo trafitto l'amante, 
ella pur al trafigge. Ma Io strale d'Amore, traaformato in spada. 
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li, ' doverono pur esser frutto degli ozi piatoiesi. La 
dipintnra che vide fare al Cigoli^ nel gìardiuo del 
Palazzo Borghese a Montecavallo, probabilnieute nel 
tempo che si trattenne a Soma snl principio del 1613, 
gli ispirò 85 stanze sulla Psiche che dedicò al Cardinal 
Borghese in attestazione della sua riconoscenza per il 
favore e la protezione accordatagli.^ Anche un poemetto 



e i due amanti langniHCOno fuori dei sensi. La Verità scopre l'ar- 
tilìEio d'Amore e vola al cielo. — (5,° atto) La Pace sceode a, 
riconciliare i genitori di Firamo e Tisbe, Ovidio torna alla tace, 
perché \a. Verità vuole che scopra le iae menzogne ai mortali. In- 
terviene Imeneo con l'Allegria, Io Seberzo ed altri suol compagni. 
I Si Ila, incompiuta, nelle carte Fortini (ina. X). La scena è 
alle falde dell'Appennino. Fillìde ama il pastore Elpino, ma es- 
sendo Innesti povero, il toro matrimonio non ò consentito, anxi 
essa è promessa al cupido Menalca. 11 giurante Arimaspo ncoidc 
intanto tutte le pecore alla famig'lia di Fillide; allora Uenalca 
la ritluta, e la madre è disposta a darla ad Elpino. 11 ma. ter- 
mina con la parola CItoro in fine del secondo atto. 

dgaU, In tuB man pron 



Ohe' 



pelU, 



Tolto 



il plngt e e. 



1 nel cod. Fortegiierr. E, 3ó9 e ia parte nel Ric- 
card. 2T74 (e. 620-66"). Nella lettera; dedicatoria dice l'autore: 
« La benignità di V. S. IH."», scoperta ultimamente verso me 
con offerirmi in ogni occorrenza la sua protezione e '1 suo favore, 
mi ha stimolato si viTamente a. renderle qualche seguo di grati- 
tudine, cbe io aon ricorso alla penna, poi che la pavera sorte mia 
Altro mezzo non mi coDcede, e ho rappresentato in ottava rima 
la favola di Feìclie, veggendola dipinger dal Cigoli nel giardino 
di V. S. Ill.""> a Monte Cavallo. S' io avessi creduto a lei piti gra- 
; alcun altro soggetto, tanto e pili volentieri l'avecei preso, 
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811 Saffo, di eoi conoscianio due canti (ì soli torse che 
fiirono composti, e dovevan easer quattro) è indicato 
dall'autore come uno dei poemi epici vecchi ani ]jrin- 
npio dei manoscritto che unico ce lo conserva. ' Altri 

e '] farò sempre eh' ella si degnerà di far ni, ch'io oe posaa uom- 
pTtindere nn cenno solo. In tanto bo fatt' elezione di questa sog- 
getto, ni per conoscerlo favoloso e però più atto a ricevere i co- 
lori poetici, e bE per esser questa favoletta altrettanto Inacgnatrice 
e morale ne' snoi allegorici sentimenti, che dilettosa e piacevole 
nella sua esteriore apparenza. Sa ogni mediocre letterato che Fst- 
che, por carne suona lo stesso nome, è presa per l'anima, e le 
due sorelle, che la aediicono, per la Uberto e per la carne son 
figurate. Amore ci significa il piacere, ohe con l'anima ai diletta, 
alla quale vien proibito che del tutto il uonosca, dovendo l'anima 
moderarsi ne' aaoi diletti. Il che non facendo, ma accendendo la 
lacerna del desiderio per fruirne pienamente, amante ne diviene, 
f, il piacer ae ne fugge, e dove ella si credeva maggiormente 
goderne, misera e Abbandonata da lui se ne rimane. Onde se que- 
sto e più altri ammaestramenti ci insegna la dipinta Psiche nel~ 
l'ammirabll giardino di V. S. III.»", non è ella perù favola che 
con l'inutili debba dalla repabblica dì Platone essere sbandita; 
ma, come profittevole al buon costume, dalla civile e dalla cristiana 
repubblica canviea che aia ricevnta e graditaj ecc.*. 
' Vitt. Eman. 43. Comincia: 

Oom' ina b plsnie a vaneggii doUnlD 

Per l'mDatD i^anoii Saffo gentile, 

8n csuti oiDiLl, mia uEghltloHa menlB, 

SalTo, bella e virtuosa, canta lodando la dea triforme. Venere ne 
ingelosisce e vuole che canti anche dei vanti suoi. Scende in terra, 
e per mercede del passaggio dà al rustico Faone, traghettatore 
alla riva d'an flume, la bellezza, onde s'innamori di lui ijaffo. 
Concorrono al fiume innamorate le donne e finalmente anche Saffo, 
la qaale monta in barchetta e, condotta in un' isoletta, si dà a 
Faone. Ma qneati, Tiltano, fattala spogliare per averne maggior 
diletto, le rapisce le vesti e l'abbandona nuda noli' i so letta. Ai 
vanti e agli scbemì di Faone s'accendei il suo fratello, e corre 
all'isoletta, riportando le vesti per averne mercede. Ma Staffo sde- 
gnata lo prende a bastonate. Segae il lamento di Saffo. Si pro- 
paga la fama del caso; Ariane va a liberarla. 
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di tali poemi potrebbero essere la Oittditta, la Coìi- 
versione della Maddalena e V Endimione, che nel 1633 
l'Allacci annunziava, con varie opere dì questo periodo, 
in istato da easer dati alla luce, mentre ora nei mano- 
scritti abbiamo dei primi due poco più che il princi- 
pio,' e del terzo non ci riman trnccia. * Poesie minori 
poi, epecialm ente liriche, di iverano esser freqnentì, seb- 
bene r antere per sfft'ettata umiltà scriva da Pistoia 
nel 1617 a Giovan Vincenzo Imperiali, mandandogli la 
canzone Là tra l'indiche belve a cui natura per l'assun- 
zione del padre di Ini al dogato di Genova: « non 

corrisponde la penna alla voglia, colpa della Musa o 
più tosto degli anni; onde, raffreddato ogni vigore, ben 
m'aweggio io che mi conviene più tosto l'apparec- 
ofaiarmi a morire che a compor verei ». Il ano animo 
era in questo tempo diviso fra la preoccupazione di 
non compromettere con opere leggiero la fama già 
acquistata e il timore di avventurarsi in più nobile 
impresa senza aver la forza dì riuscirvi con onore: 

Glorioao gimn'ier gran tempo avvezzo 
Con l'altrui sangne a coltivar gli allori, 
Fra i più teneri vezzi e i molli amori 
Mal si converte a vaneggiar da Bezzo. 



' La Giuditta, in tre diverse stesure, si oonBorva nel endice 
Titt. Eman. dS e neU'lDs. VI delle carte Fortini: l'azione non va 
Oltre il primo abboccamento dell'eroina con Oloferne. Dall'invo- 
cazione b1 deduce che 11 Bracciolini voleva in un altro poema ce- 
lebrare l'uccisione del gigante fìolia. Della Mwìrìalf.nii sì con- 
urra qualche quaderno. In pessima condizione, nell'ius. V delle 
medesime carte Fortini 

' Doveva, secondo 1 indicazione dell'Allacci, esa'ere in quattro 
ti. Degli amori d Eudimtoue tanta Flora davanti a Trasimeno 
■0 Argille nell'J?teio»*c di T'rbano Vili (e. xviii, 23-32). 
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Et io, grave d'età, fuggo e disprezno 

Che il severo mio plettro Euterpe indori; 

Ma con luugo affannar fugaci oaori 

Comprar inorando è disegnale il prezzo. , 

Sali' verde in età silvestre scena, 

Poscia Ingnbre, Indi levai d'oblio 

L'anni a cui la pietà fa dotue pena. 
Or di polvere nova il carro mio 

Paventa, e l'età corsa il pie m'alTrena, 

Ch' ardir aopra le forze è v^n desio. 

Di qui nasceva senza dubbio quell'irrequietezza che 
lo [inrtava a cominciare tanti lavori senza finirne e 
pubblicarne neppnr uno. Alcuni subiscono col tempo 
modificazioni o trasformazioni : le stanze su Psiche si 
cambiano in un poemetto, dì cui abbiamo soltanto tre 
canti, pubblicati dal Menghini;' VO^io sepoìto, mu- 
tata l'occasione del contrasto fra l'Ozio e la Fatica, 
e con l'introduzione di iiuovi pertaouaggi allegorici al- 
largata fa scena, diventa dopo il 1(521 il Premio della 
fatica, che ei conserva inedito tra le carte Fortini, * 

'Il Menghlnl li trasse dal codice Viti. Eman. 43 (il primo 
canto cosi lacero e roso, clie in parte non si legge, ai ha ancbe 
nelle carte Fortini, ins. VII). Il racconto gionge al punto in cui 
Palelle, abbandonata da Amore, si getta disperata nell'actiua per 
annegare: Il resto è accennato cosi nelle surricordate stanze: 



L.S Volullà noi regno degli dal.... 

' Dopo il prologo tatto dal Consiglio, l'Arno 
perché sia mesta, e questa risponde, perché 



Ma l'opera più caratteristica di qaesti anni fu la 
poesia piacevole e burlesca, alla quale lo portava la 
sua natura. • Erat enim (ci attesta l'Eritreo) iucundus, 
facetus, hìlaria, amoenus, atque omnium, ut dicitnr, ho- 
rarum homo ; et iiiterdiu (aggiunge) aestate praeseitim, 
habebat decretum semper aliquem locnm, pnta taber- 
nam aliquam aromatariam, ante cniuH fores Bedens 
una cum amicis, qui eius consuetudine usnque delec- 
tabantur, suaviesimis sermonibua dieni consumere »; 
e conclude : « multa eius dieta, tum gravia, tum ar- 
guta, tum iocoaa, tum ridicula feruntur, quae, cum alia 
8int in eo potiora, relinquimus », Tutto questo nell'Eri- 
treo ai riferisce al tempo che il Bracciolini passò pid 
tardi a Koma; ma anche nella sua città non faceva 
altra vita, e nella breve dimora a Boma del 1613 mo- 
strava il desiderio di 



impresaìoiie della perdita del grau Cosmo e perché teme che l'Ozio 
prenda Firenze. Qaesto non è da temere sotto Ferdinando. SI ri- 
petono qaiuUi le svene dell'Ozio e della Fatica che sono nell'Ozio 
sepolto, e s'aggiungono altre scene tra la Fatica, il Premio e la 
Giustizia. La Fatica, qnaudo si miae a faticare, non patteggiò con 
11 Premio e, mossa soltanto da virtii, non chiese mercede: oggi 
invece pretende compenso. Il Premio le risponde: 



La Giustizia sente 
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toTuare a. Pletoia u far corona 
A qiii'ato e quel focon degli spaziali, 
Là dOTC ognau ai ranta, ognun ragiona, 
Ognun ride, ognun burla ed ognun dice 
Lii sua, cbe Bemiire l'La per bella e buona. 

Di quest'Oliere burlesche woltiiiito lo Scliprno tlerfli 
Dei vide per allora la luce, e non intero. Stesi rapi- 
damente neir estate del 1(517 ' i primi quattordici canti, 
furouo alla tiue di quell'anuo^ dati alle stampe e pub- 
blicati in Firenze eolla ilata del 1618.^ S'egli lavo- 
rasse a concorrenza col Tassoni, e a cbi di loro spetti 



' KelU dudicntorifi di Ippolito Briiudolini a Don Giovauui 
de' Medici aella riatampu veneta del ICIS è detto: « Nell'estate 
paMata area composto il 8ìg. Francesco Bracciolini, a penna eoT- 
reotÈ, questo poema, non a flue di trarne gloria né di pubblicarlo 
mai, ma per suo diporto * ecc. Sono anche uotevoU questi: parole 
della prefazione Talia musa baion* agli idUgri.,.. lettori: «ho 
pensato io di farvi cousapevoli.... di ciò che avvenuto aia, in uu 
abboccamento seguito tra Urania e me, ylcuni musi addietro, onde 
poi fu cominciato il poema e seguitato oltre per fino a tredici 
cauti *. Ma il i>oema usci in 14 canti; onde si può. dedurre che 
quando si stampava la prefantone, esso uon era ancora flnito- 

' Fiero NìccoUdì, vicario ài Firenze, (coutu risulta dalla prima 
ediisioue del poema) incaricava il 31 uovombre 1611 il canonico 
Kiocolù Cini di rivedere il poema per Vimprimatw, che fu con- 
cesso .il 22 dicembre. 

■■> Dello I Scherno \ degli Dei | poema piacerole | dei siff. Fhas- 
cEsco Bbaodiolini [ mn la FilUde civettifta^ \ « col Bntino | àel- 
l'iat^so Autore. | All' Illustriag. et Beverendias.Sig. \ D Sig. Gàr- 
dinule de Medici |{ In Firenze, UDCXVIIl \ Appresso i Ginsti I 
Con licenza de' Superiori, et Privilegio. Usci ki stesso anno ancliB 
in Yeuezla, appresso Paolo Guerrigli, con un capitolo di Pietas 
Fetracoi in lode dell'autore, ma senza la Fillide e il Baiitio, e 
fu ristampato in Firenze dagli stessi Qiunti nel 1035 in edixioue 
identica a quella loro de) llilS. Manoscritta questa prima parte 
si conserva nel codice Barb orinili no XLIV 92, Marciano IX 44, 
Fabruniano (Pistoia) iSGl. 
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l'oaoi'e d'aver dato per Ìl prìnio alla nostra letteratura 
quello che oggi si dice poema eroicomico, ei disputò 
allora e poi fiuo ai nostri giorni. 11 Tassoni lo rivendii'ò 
a eé non tanto per ragioni dì tempo quanto d'intendi- 
mento artistico. Xella prefazione alla Secchia fatta sotto 
il nome di Graspsire Salviani atì'erma: « Quest'opera tu 
composta dall'autore l'anno Itili. Fu cominciata ìl 
mese d'aprile, e finita l'ottobre. Cavalieri e prelati ne 
possono far fede, che la ridderò comporre ijnell' anno, 
mentre praticavano coll'autore; e fra gli altri monsi- 
gnor Querengo, il signor Haldassare Pauluccì, e il si- 
gnor cavaliere Fulvio Testi. Fu prima pubblicata che 
composta; perciocché di dieci cauti n'erano già fuori 
in penna pid di cento copie, prima che fossero finiti 
gli ultimi due. Non fu mai opera ricevuta con pia ari- 
ditài perciocché in meno di un anno n'andarono at- 
torno pili copie in penna, che in dieci non sogliono 
andare delle più famose che escano alla stampa. Un 
copista solo ne fece tante copie a otto scudi l'una, ciie 
in pochi mesi no cavò circa 200 ducati. 11 signor abate 
Albertino Barisoni, l'anno stesso che fu composta, le 
fece gli argomenti, e la portò a Padova; dove fu letta 
con universale applauso, e quindi mandata in diverse 
parti. Il che vedendo alcuoi begli ingegni tentarono 
di comporre anch'essi nella stessa maniera; ma parte 
perché non ebbero vena a proposito, e parte perché 
non intesero l'artificio, si rimasero in secco.... >. Quanto 
all'intendimento artistico, il Tassoni afferma di aver 
inventato « una nuova sorte di poesia », perché < tes- 
suta in maniera che non lo manca parte alcuna di 
quelle che circa la materia e lo stile si richieggono 
a perfetto poema grave e Ijurleseo », « E in questo 
(continua) si sono ingannati alcuni, che si hanno cre- 
duto di poter fare il medesimo col cantare una mate- 
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ria tutta burlesca con versi gravi, o Tina materia tutta 
grave con versi burleschi. Altri hanno avuta opinione 
che non occorresse osservare le regole della Poetica 
d'Aristotile ; ed hanno infilzate insieme delle favole tro- 
vate a cago senza giudizio, senza metodo, e senza imi- 
tazione ; perdendoci intorno la fatica e il nome di poeta. 
Il cantare delle scipitezze inverÌBÌitiili è proprio degli 
idioti, che hanno vena, ma non hanno gindicio. Il can- 
tare delle seccaggini stentate è proprio de' dotti, che 
compongono senza vena ». Il Tassoni invece ha voluto 
fare nn poema « secondo l'arte, descrivendo con mar 
niera di versi adeguata al soggetto un'azione sola, 
parte eroica e parte civile, tutta intiera fondata sopra 
istoria nota per fama, non particolareggiata da alcuno, 
e ehe fin dalla sua prima origine ebbe più del mara- 
viglioso che la stessa guerra troiana; poiché il nascere 
una guerra cosi grande, che armò tante città l'nna 
eontra l'altra, per ricuperare nna secchia di legno, ha 
molto più del maraviglioso che se si fossero armate 
per ricuperare una reina, come fecero i Greci ». ' Sì 
noti « con maniera di versi adegnata al suggetto », 
poiché (come e detto nelle note al e. vi) « il trattar 
burlescamente le cose eroiche ò piittosto stile buffo- 
nesco che eroicomico, perché non sì serva il decoro »: 
nel soggetto del Tassoni mescolanza di serio e di ri- 
dicolo v'è da natura, ed egli ne trae un poema eroi- 
comico, mantenendo sempre sfretta convenienza fra la 
materia e la forma. 

Di quest'intendimento artistico del Tassoni non fa- 
ceva questione il Bracciolini, ma non consentiva che 
si dicesse aver egli dedotto quel nuovo genere di poe- 
tare da altri: « Se tale componimento (vien dichiarato 

' Prefaaionfi ài A. Balbutii. 
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nell'edizione dello Scherno del 1626)' sia di genere 
diverso dall' altrni, o peggiore, o migliore, non ne fa 
caso, non pretendendo punto di acquistarsene ìinifa- 
tori. Ma non vorrebbe già che si predesse, che egli 
abbia imitato alcnn vivente,^ non facendogli bisogno 
di andare a tratti mostrati, né che questi tali gli por- 
tino innanzi la torcia per caminar pid sicuro. Anzi ee 
egli avesse potuto immaginare che altri fusse per im- 
piegarsi in simile poema, egli ne averehbe senza dub- 
bio lasciato libero il campo. Onde per discolpa sua, 
non già per detrazione altrui, fa egli conto dell'ante- 
riorità in tal genere di corapoiTe, la quale non gli può 
giustamente essere rivocata in dubbio da alcuno de* no- 
stri tempi; e se vi è per avventura chi afferma eb'egli 
abbia stampato prima degli altri e composto dì poi, 
deve concludentemente provarlo, avendo il signor Brac- 
ciolino la presunzione in suo favore >. 

La crìtica è riuscita a provare cbe, quantunque non 
sia da riportare al 1611 la composizione della Secchia, 
come voleva far credere l'autore, essa era già stesa 
in dieci canti fino dal 1615 e fio d' allora si trattò di 
darla alle stampe, ^ mentre non risulta cbe il Braccio- 
lini si sia messo attorno al suo poema prima del 1617. 
8e questi poi leggesse la Secchia manoscritta (giacché 
molte copie a penna ne correvano per le città d'Ita- 
lia), n'avesse solo qualche notizia per sentita dire, 



■ Neìla. dedicatoria di Giulio BoapigltsBl a D. AutoDlo Barbe- 
i nipote di Urbano Vili. 
* Anche neìV Istruzione alla vita civile, della qnsle parleremo 
' In segnito, il Bracciolini dice: 

Uan, oha fino &d or gU altrai veitLgI 

3 y. la prelazione del Baratti all'edizione modenese del 17)<4, 
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non è provato; ma è cosa dì poco momento, tanto pili 
che inteso l'eroicomico, come Io intese il Bracciolini, 
non era un genere nuovo, derivando naturalmente dal 
poemetto giocoso del cinquecento : difl'erisce per esten- 
sione, non per natura. E quanto alla ecelta dell'argo- 
mento, è lien possibile ehe sia stato suggerito dal con- 
cilio degli Dei della Secchia, ma è anclie vero che 
questa rappresentazione giocosa delle divinità pagane 
e' era già in autori antecedenti che potevano esser noti 
al Bracciolini,' e che, mancando il sentimento storico 



' Noto qael poco che mi è capitato sott' occhio senza far ri- 
cerche apposta. Nella (7i.7nnfea dell' Amelonghi oltre l'impotenza 
e la viltà degli dei vlen anclie notata la loro ImpudiciKìa; aoRi 
nella Nnnea la panra di Giove e la vigliacca spavalderia Ai Marte. 
Nella Calisto, fìivola pastorale di Lnigi Grato i, Venezia l&S<ì), Oiove 
e Mercurio, che scendono in terra per goderai due ninfe, e Febo, 
che, cacciato dal cielo pel fatto di Fetonte e privo della facolti 
di indovinare, si lascia raggirare da nn' altra ninfa, danno luogo 
a scene assai comiche. In un'altra favola pastorale. La Fama 
Ai Oio. Donato Cncchetti, Lupino cosi tratta Amore (I, 1); 

Amor? OnpldD? DbIiA'' Sigiioi'uV 

Fl^la di deiV Name paiientoV come 

Un Buraon cieoQ a di gladloio privo 



Nel Cefah di Niccolò da Correggio, l'Aurora 



E curioso anche notare come Guido da Fisa racconti le-cfl 
opere >, le < scelcritadì » di Giove, « per confusione di ttU 
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dell'antieliità, lo acherno per gli dei gentili può sorgere 
spontaneo nei cristiani, aventi nn ideale della divi- 
nità tanto diverso. 

I quattordici canti pubblicati dal Bracciolini nel 
1618 formavano la prima parte del poema: qnella de- 
gli amori. Preso alla rete da Vulcano, Marte scende 
edegnato all'isola di Lemno per vendìcfirsi, e finisce 
■coU'esaer bastonato; Venere percuote Amore, causa del 
fallo, e fuggito questo in terra, scende a cercarlo prima 
sull'Appennino, poi sul Monte Ida, dove s' invaghisce 
e gode del pastorello Anchise. Vulcano, innamorato 
d'una scimmia, rimane impaniato con essa, per opera 
di Mercurio d'accordo con Venere, in un laberiuto del- 
l'isola di Leono, dove viene esposto al ridioolo degli altri 
dei e in loro presenza evirato. La seconda parte, ter- 
minata ott' anni piò tardi, ' narra « battaglie orribilis- 
sime di Marte », ed è legata alla i»rima per questo 
fatto, cbe mentre Venere sta a lieta mensa per festeg- 



l'adoravano per summo iddio» e per fai' «comprendere quanta 
fu la Btultizia delll antichi, die il cliiamaTano ottimo, essendo in 
tatte le coBe peBBimo * (Fiore d'Italia, ed. Uazzi, p. 110-47), 
' Lo Scherno \ degli Dei \ Poema | del Sig. Bracciolino \ del- 
, ì'Api I Con Vaggiimta di sei canti, \ et altre rime piacetoìi | del- 
•Vislesso autore. | All' Ilìusti'issimo, iS> EccsUentias. Sig. | TI Si- 
gnor 1 Jì. Antonio \ Barberini ] Nipote di Nostro Signore \ Papa 
Urbaw Vili. Il In Roma, per il Moaeardi. MDOXXVI, | Ad iatanisa 
di Giovanni Manelfi. | Con licenza de'Saperiori. — Dopo qaeBt'anno 
al ristamparono i soli primi quattordici canti il 1669 in Venezia, 
presBO Paolo Baglioni e il lliSS in Jlologn a, presso GiosefFo Lon- 
ghi; di tutto intero il poema si ebbero qneste altro edizioni: Ve- 
nezia, Bernardo Oìnuti, i&H; Roma e Bologna, Ferroni, 162S; 
Yverdon (Firenze), 1773; Firenze, Gio. Betti libraio da S. Trinità, 
1795; Milano, Societù. tipografica de' ClaBsici italiani, 1804; Firenze, 
Pasquale Caselli, ISSI; Livorno, Glauco Masi, 1S21; Genova, Giov. 
Ferrando, 1838; Firenze, Formigli, b, a.; Veneaia, Antonelli, 1842. 



giare le sue proasime nozze col pastorello, Monio ia- 
terviene a dir male di quella dea; ma smascherato da 
Amore, è riucorso dai pastori, e da Drusilla gli vieae 
scagliato addosso un caldaìone di broda bollente. Di 
qui le ire. La madre di Momo, la Notte, fattasi pre- 
stare dalla sorella Morte la falce, uccìde prima Venere 
e Amore e quindi gli dei che trova a banchettare sul- 
rOlimpo. Febo porta la notizia dell'avvenuto alla Nar 
tura, la quale, dopo aver interpellato il Consiglio e il 
Fato, raduna i migliori degli innumerevoli dei super- 
stiti perché s'eleggano un capo; ma abbaruflandoaì 
questi tra loro, taglia con una forbiciata il cielo e li 
caccia giii tutti. Gli iiomini, stanchi presto delle loro 
angherie, si levano contro di essi sotto la guida di 
Taccone, un briacone dell'Appennino pistoiese, figlinolo 
della nutrice di Bacco, il quale, consigliato dal negro- 
mante Barbone, manda a liberar Prometeo. Qinnto 
questi a Cutìgliano, si dispone per dar battaglia la 
mattina di poi; e fatÉosi portare cacio e farina, pre- 
para i maccheroni: 

Ferve l'opera indnatrs, e ae ne fauno 
mille gran piatti a. guerreggiar domani, 
E sopra tatti, ob largita infinital 
Era BpMBo il formaggio alto due dita. 



IX 

I critici non vanno molto d'accordo nel determinare 
i fini dello Scherno e nel giudicare il suo merito lett^ 
rario. I più affermano che il poeta si propose di scbeT' 
nire gli dei del paganesimo, mosso da un principio r&^ 
ligioso anziché da un principio artistico, per contribuire 
al trionfo della vera religione, non per sfrattare la mi- 



tologia dalle opere d'arte ; e dichiarano quindi aver egli 
fatto opera vana. « Qual rifiorir della mitologia (do- 
manda il Moreoliu) metteva a repentaglio nel Becolo 
, decimoaettimo la religione? dov' era che e' ergessero 
templi si professasse un culto a Diana, a Giove, a Mer- 
cnrio, ad Apollo? ».' E già il Settembrini: «Che pro- 
posito è questo di combattere la mitologia, che non era 
più una credenza, ma un'erudizione, nna forma poetica, 
una fantasia dei pochi che scrivevano versi, e intera- 
mente dimenticata dal popolo?».* Il fondamento del- 
l'affermazione di questi critici circa il proposito del 
poeta è certamente nelle seguenti parole del dialogo 
fra l'alia e Urania poeto come prefazione al poema: 
« perché quasi scimmia della Beligione, e vestita del 
manto suo, siccome lupo di pelle d'agnello, apparisce 
sovente altrui la superstizione, che non è altro che 
falso culto di falsi dei e stolto timore della lor vana po- 
tenza, eoDtra questa sua perniciosa e stolta maschera 
ho pensato io che si ordisca la tela nostra, e si derì- 
dano i favolosi e falsi dei, e mostrinsi gli errori loro e 
del volgo, che gli crede, o che di lor fa conto, o che 
pur gli nomina; e mostrando noi ricamate noi panno 
nostro, e al vivo ritratte, le lascivie, le stoltizie, le ra- 
pacità, le buffonerie e l'empietà loro, imparino le stolte 
genti a non lasciarsi più né sedurre né ingannare, ed 
a schernir pili tosto con esso noi Venere, Marte e Gio- 
ve, che cosi si conviene, e non tenerli pili in nessun 
conto, né pur nominarli; e se la riprovazione del falso 
è del vero comprobazìone, il riprovar gli dei falsi sarà 
un approvar maggiormente quell'uno che i 



' fi'toi-m delia leti. Haliana. lì i^eìcento, p. '• 
' Storia deììii htt. ìtid., Il, 29tf. 
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reritiì ». ' Ma chi legga per intero il dialogo fra Uri 
Dia e Talia vedrà che questa propone alla sorella ( 
« raccontare in burla le cose del cielo » per ano spasa 
per « liberarsi dalla malinconìa », e che la dichiarai! 
zìone surriferita di voler contribuire al trionfo della 
religione è fatta poi da Talia per quietare gli acrnpoli 
d'Urania che alla proposta della sorella avea creduto 
dover dispregiare l'unico e vero Dio: è dunque una 
dichiarazioue fatta non di proposito, ma per incidenza, 
e che non dà quindi facoltà di attribuire al nostro auto- 
re, come fa il Ronca, * « nuo spirito iutollerantemente 
religioso », Tali dichiarazioni d'osservanza cosi per la 
religione come per la morale sono frequenti in quel 
tempo a causa della reazione cattolica;^ ma non de- 
vono esser prese troppo alla lettera, perché in quel secolo 
falso ed ipocrita bastava spesso l'osservanza esteriore. 



■ Cfr. in principio del poema la at. IV: 



Rimane, e que'il 



o dllee:i 



ffogglB 



2 La Secchia Sapìta di Aless. Tassoni, nella Cronaca dei 
B. Liceo -Ginnasio di Caltanisetta per l'anno 1881-82, p, 116. 

^ Ognuno avrà notate le tante proteste di fede fatte in prin- 
cipio o !□ Sue dei volami dal poeti del Seicento per l'oso fatto di 
parole □ concetti che Bapesaero di gentilitiL. L'Ingegneri iDelUt 
poesia rappresentativa, Ferrara, 1598, p. 38-41), dopo av 
rito il parere di persona molto intendente del teatro, « 
molto parcamente i tempi Bui palco dedicati ad idoli e '1 loro a 
profano >, acrive; < Nelle quali oose io sono a fatto d'aeoorA^^ 
questo gentile apirito: primieramentB.... per la bnona e 
Sìone elle lui priucl pai mente movea, cioè la riverenza darot 
nostra vera e Baata religioni'.,.. *. 



2f on 08aya il Marini Bcrivere che quanto v' è di lascivo 
néiì' Adone è tutto indirizzato al fine della moralità?' 
Del resto reeclusione della mitologia dalle opere d'arte 
per lo eteseo fine religioso che contessa il Bracciolini, 
di sgombrare gli animi da una snpevstizione, propn- 
gnava piil tardi un ben più torte ingegno, il Man- 
zoni; e d'altra parte il Bracciolini credeva, «rappre- 
sentando le scimonite follie degli dei favolosi *, di 
ottener pure che i poeti d'allora in poi « volendo spar- 
ger di maraviglie i componimenti », non più da Ve- 
nere o Marte le avrebbero prese, ma da Dio vero, da- 
gli angeli e da' santi; ottenendo cosi il bando della 
vecchia mitologia dalle opere d'arte. Anche questo, 
b' intende, cosi per dire : in realtà, quando gli tornerà 
comodo, e Amore e Venere e Nettuno e Giove ricom- 
pariranno pur nelle opere del nostro: ad es. nell'-Ero 
e Leandro e néiV Europa. 

Ma ammonisce G. Cegani; «Male gindica dei se- 
centisti chi non sa penetrare oltre la scorza.... Nel lu- 
rido tempo in cui viveva il Bracciolini, più che lo studio 
della mitologia, il classicismo epicureo, la scostuma- 
tezza dei nobili, la miseria della plebe e la immora- 
lità dell'aristocrazia ispana aveano pervertito ogni no- 
bile sentimento, incancrenita la società e morta ogni 
virtù. Egli è da supporre che nella mente fervida e 
arguta del nostro poeta le nefandità e le ingiustìzie 
dei governanti trovassero degno riscontro nelle favole 
dell'antica mitologia: le turpitudini di Giove, Marte 
e Venere vedeansi rivisse ed ostentate nelle Messaline, 
nei principi e negli araargiasai contemporanei; ed al- 
lora, come adesso, agli scherniti e vilipesi toccava la 



' Lettera aiI Antoniu Brnui, nelle Lettere del cavalier Già, 
i BaiUnl'i. MiTÙiù. Vtìiieiiia. 1073, p. 231. 
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sorte serbata nel poema al tradito Ynlcano (canto ì 
Bt. 60). Inveire a faccia scoperta contro il genera] 
pervertimento e le nequizie dei grandi, era lo stesi 
elle buscarsi il malanno e torse la morte. E sei sepoj 
fra gli altri Traiano Boccalini. Che restava da ta.rt 
Accettare la allegoria come ultimo rifngio, purché I 
finzione mascherasse lo scopo di tale guisa che sol 
un occhio perspicace potesse dieceruere il vero 1 
da quello in apparenza proposto dall'autore ». E do|tt 
aver dato il sunto della prima parte del poema, si d 
manda : « Fuori di allegoria, chi è Venere, che è ] 
corte degli dei, chi il loro capo Giove? ». E riapondcq 
« Per me credo che il Bracciolini intendesse dipingi 
l'aristocrazia dei snoì tempi e la corruzione spagnncùlM 
alla quale talvolta apertamente accenna, togliendo! 
per brevi istanti d'in su la faccia la maschera. E i 
questa turpissima aristocrazia, questa lue spagnnolaJ 
da credersi egli desiderasse vedere purgata l'Italii 
al cui moto rivoluzionario e liberatore può egli aec 
nare nei seguenti sei ultimi canti, nei quali l'alle^ 
ria mi pare tanto trasparente, da t'armi maravigliaj 
perché altri finora non abbia potuto addareene ». I 
per il Cegani, « ad intendere l'allegoria,... la sostiti 
zione d'una sola parola nel titolo del poema: invej 
che Scherno degli dei leggasi Scherno dei potaiti^ 
E considerando cosi l'opera come «quadro della t 
sociale e politica del Seicento », il Cegani non dnld 
d'as!»erire che essa, non che stare alla pari, sujn 
quella del Tassoni « per rastità di concepimento e n 
ralità d'intento ».' 



' Francesco BraecioUiii e il suo poema, neìVAteneo Vèn 
83, Tol. II, 129 Bg., 135, 164. 



Ma sembra veramente un po' strano che, se tale era 
il proposito del Bracciolini, egli non trovasse modo di 
rivelarlo, e a nessuno prima del Cegani sia riuscito 
penetrare nei segreti intenti del poeta. Non sarà piut- 
tosto qneir allegoria un'illusione del critico? Qual fon- 
damento ha essa nel poema o nel carattere dell'auto- 
re? Anelie se si possa mostrare qualche corrispondenza" 
fra la corruzione, la vigliaccheria, la nullità di questi 
dei e quella dei potenti del secolo XTii, fra quante 
cose con un po' di sottiglìezi^a d'ingegno non si può 
trovare analogia ?> V'è nell' opera qualche ottava con- 



' Per la prima parte <Iel poema la conispoodenza, fondata 
tutta Balla corruzione del coEtunie, deve esser sembrata al Cegani 
cosi ovvia e semplice da non aver bisogno di dichiarazione; per 
la seconda parte scrìve : * La Notte ed II Sonno, vale a dire l'osio 
e le gozzoviglie, uccidono i vecchi dei, rimasti illesi 11 Sole .e U 
Natnra. Ma per la ragione cJie, finché vi siano pecore, non maii- 
clieranno pastori pronti a mangerie, tosarle e divorarle, cosi altri 
dei, CIOÈ nuovi oppressori gandenti ripullulano ; e la stessa Natura, 
sebbene loro avversa, Il accoglie a consiglio perché s'intendano 
a nominarsi un capo. EA eglino lo avrebbero già bello e trovato, 
se già non fosse stato spacciato in quella grande beccheria, fatta 
dal Sonno [veramente, dalla Notte] colla folce della Morte. Voi già 
sapete chi era l'eletto: niente altro ohe Friapo, il dio degli orti, il 
LnssurioBO Qglio dì Bacco e di Venere: una specie di mandrillo ebe, 
divenuta il terrore dei mariti ccleeti, era stato vìtup erosamente 
discaccialo. Andato a male il consiglio pel sabbaglio suscitato dalla 
propasta di Pallade, la quale per eesore la sapienza personificata 
dovea essere detestata da quella accolta di pretenziosi bordellieri, 
la Natura manda a capitombolo dal Cielo squarciato la novella 
ciurmaglia: e castoro, venuti a cadere sulla terra, fanno peggio dei 
loro predecessori, perché si mettono da cannibali a cacciare e di- 
vorare gli uomini, i quali da castroni si tacciano, finché II più porco 
e beone di loro si desta, si risolve alla vendetta. E i|ua1e è la causa 
generosa cbe Inliamma questo novella Gracco? Niente altro che 
l'esser stata derubata del fiasco da un pseudo-Bacco {La ìibmià ?) 
Oli iiomitii si armano per difendersi da' nuovi padroni antropo- 



tro gli Spagnaolì, ' ma ve n' è fin contro 
Oli Inqn'i'ctì ragazzi di Pistoia, 
Carezze inevitabili del boia! 

(VI, 63). 

Perché poi se cosi serio l'osse l'intento del poeta, come 
vuole il Cegani, diverrebbe generale degli insorti un 
briacone e sarebbero volti in boria ì suoi atti e i bhoì 

ai uno vi sì agginngono parecchi 
i Amore e Venere? Per fortana 
sop raggiunge il mago, cioè la scienza cÌarlataDH,a ai^onaigliare Tac- 
cone dalla battaglia, almeno finché non bì trovi un nomo adatto a 
reggere la pecoresca amanita. E il mago deaìgna l'antico Prome- 
teo, il torturato benefattore degli nomini, il martire solitario del 
Caucaso, rantichissimo Cristo, il coi eterno calvario sarge di 
mezzo all' Asia ed all'Enropa fra la gelata Siberia e l'Affrica adu- 
sta. Egli solo potrà divenire il Redentore degli aomini. Prometeo 
viene liberato, e forse fra poco il novello Messia rlcoudarrù fra 
gii nomini la sospirata età dell'oro. Il figlio di Giapeto, condotto 
alla presenza del grande capitano Taccone, consiglia qaesto alla 
battaglirt; ma pensa prima di fare una corpacciata di maccheroni, 
a' intende bene a apese dei futuri redenti. — Ma e la battaglia e 
la liberazione dell' Umanitfi? Probabilmente il poeta si è arrestato 
a qnel punto, perché la grande battaglia non fu ancor data; ed 
il vero Prometeo, l'aspettato Hetsia, non è ancor nato >. A dire 
il vero si poteva esser più felici nel ricavar l'allegoria: ad ea., 
quel nuovo Bacco raffigura la libertà? e personiilca la sapient 
Pallade, cui il poeta fa dir dalla Natura (xvii, 26): 
Non vi tpogllule voi qiiint'ori ignudi 



Ma anclie sapendo ricavare dal poema una pili perfetta allegoria 
se essa non risalta provenire dall'autore, b cosa vana. 
1 Nel e. Vln, st. SII, Venere dice a Mercurio: 



discorsi, e il poema avrebbe una fine tanto sconclusio- 
nata? E qual cosa costringeva il poeta a dichiarare 
che fine del suo scherno era il trionfo della vera reli- 
gione, se aveva un diverso proposito? Poteva tacer 
quest'ultimo per prudenza; ma deviare senza ragione 
la mente dei lettori da ciò che voleva far intendere 
mi par cosa inammissibile. Se pensiamo, d'altra parte, 
al carattere del Bracciolini, l'opinione del Cegani ci 
parrà ancor meno probabile. Nobile, eoli' ali tarpate 
si (come egli stesso confessa), ma geloso dei privilegi 
della sna casta, insegna uéiV Istnisione alla vita civile 
per lì giovanetii nobili che 

nel canaorzio della rìta acijUÌBta 

Quel più che più s' arrende. (p. 16). 

E in un capitolo inedito, dopo aver ricordato le mi- 
serie d'Italia, cosi si rassegna e consiglia: 

Ogni cosa mortai fogge e s' invota, 

E coBi va ole il del perché si paasi 

Dalla terrena alla cel'CBte scola. 
Penei dttnqae a tacer cbi si querela; 

E cbi nel grembo italico non trova 

Tranquillo stato, al mar sciolga la vela. 
E passi pur con ostinata prova 

Tra l'estrerae colonne, e fuor del eliiuso 

Troverà naoTO cielo e terra nuova.' 



Nel e. IX, st. XI, Meruurio dice a Vulcnoo che iiotnì far a n 
della camicia: 

some 1' Hcoria Ibero, 



E purtroppo tiitta la aua \4ta è in perfetta armonia 
con qnesti sentimenti: come posBÌamo dunque quando 
affanna di lolere ' spregnare ' il suo capo ' ingravidato 
di farfalle ' lì, 2) per acquistar più favore clic colle 
sue opere serie (in, 2-4) e mostrare che ' in palco 
saprebbe far tutte le parti ' (i, 1), quando canta per 
clii non « vuol sempre scienze o cose sode » {xtiii, 
25), andar a supporre eb' egli abbia nobili propositi 
di riformo civili e Bocìali? 

Né questi propositi quindi né motivi religiosi sug- 
gerirono, secondo io eredo, al Bracciolini lo Scherno: 
ma piuttosto la sua inclinazione al burlesco, e l'idea 
di far prova del suo ingegno in un'opera nnova, stimo- 
lato forse a ciò, checché egli dicesse e facesse dire, 
dall' esempio del Tassoni. Che rimanesse poco con- 
tento della sorte toccata alla Croce, l'abbiamo visto, 
né più sodisfatto dovè esser di quella delle tragE 
onde nel canto iii dello Scherno (st. 3-4) fa di 
consigliarsi del Eiso : 

.... chi TQOle star so l'iatonato 
E di BeTerità sparger le carte, 
Oggi che il secol oostro b Tarlato, 
K l'ignoranza non Intende l'arte, 
Ne fa la penitenza col peccato, 
Cile te g-ente lo lasciano in disparte, 
E marcia co no i verai e le parole 
Tra le polveri, i tarli e le tignole. 
Ma se tu fai per mio consiglio, e scendi 
Dall'alto, e chiaro e naturai divieni, 
Tutto il volgo ignorante avvinoi e prendi, 
E per lo naao a tuo piacer lo meni.... 



Anche il far prova del suo ingegno in un genere tat- J 
torà nuovo doveva piacergli, perché volentieri si à&y^ 
vanto di poterai cangiare « in cento guise e in ceato^ 



quasi Proteo EOvel », ' e nella prefazione di Talìa 
nmsa iaiona si gloria (come abbiamo vistoj di saper 
« tessere a tutti i pettini ». Che poi, postosi attorno al 
suo argomento, qualche allnsione satirica a cose par- 
ticolari, che egli aveva notate, gli venisse fatta, è natu- 
rale;* che nella prefazione, uella protasi e incidental- 
mente in qualche canto ' pensasse a dar un fine utile 
al suo poema, era richiesto dalle poetiche del tempo, 
che al dolce volevano mescolato il giovevole. Per os- 
servare tale precetto aveva aggiunto alia Croce l'alle- 
goria con la dichiarazione che, se essa nel suo poema 
non si fosse trovata, « veramente che quasi inutil fa- 
tica avrebbe dovuto dalla vita civile ebandirei»; ma 
nella composizione del poema aveva seguito (come ho 
notato) il sno talento senza preoccupazioni religiose e 
morali: cosi credo gli venisse fatto nello Scherno, 

Quanto al merito letterario del poema, il Crescim- 
beni lo giudica « di sali, d'arguzie e di grazia tal- 
mente ripieno, che nel suo genere par che si renda 
insuperabile, e goda il primato, come di tempo, cosi 



3 XIV, 37 3gg., XVI, 53 ag. 



dì merito».^ Il Mazzuchelli tempera un po' la lode, 
affermando che « può certamente andar del pari in 
merito colla Secchia rapita ». Al Tiraboachi invece 
• sembra che o ai riguardi la condotta e l'intreccio, 
u la leggiadria e la varietà delle immagini, o la faci- 
lità del verso, il poema del Tasaoni sia di molto bh- 
periore a quello del Bracciolini.^ Il Bettinelli poi pur 
riconoscendo clic lo Scherno « ha molti pregi », lo dice 
« non sol senza regola e senza giudizio, ma senza sapor 
vero di (|uel ridicolo eroicomico, che in tal materia 
è richiesto, e in cui fu mirabile il TasBoni, oltre la 
grazia e la facilità dello stile incantatore ».^ Il Mor- 
eolin per ultimo stima difettare lo Scherno di quella 
« armonia o corrispondenza delle parti col tutto, che 
costituisce il pregio principale del poema ». * Si vor- 
rebbe ((lìce) quasi dubitare che il Bracciolini mettesse 
mano al lavoro prima d'averne ben meditata e dispo- 
sta la materia. E questo un giudizio che si potrebbe 
anche dedm-re dalla natura stessa del poeta, quanto 
feconda, altrettanto volubile e impaziente d'affrettare 
la fine di un lavoro per rivolgersi a un altro..,. Al 
poema manca del tutto l'esito finale, che avrebbe do- 
vuto risultare dalle sorti decisive del combattimento, 
accennato ma non descritto, fra gli dei e gli nomini 
guidati da Taccone e sovvenuti da Prometeo. Lo Scherno 
<ìe</U Dei non si vuol quindi giudicare come un lavoro 
completo, ma come un" opera monca e imperfetta ». I 
auoi pregi < sono tutti di forma >. ■* 

Come si vede, ce n'è per tutti i gusti. Io non mi 
fermerò sul confronto tra la Secchia e lo Scherno, che, 

I Istoria (Iella volgar pof^a. II, lxxxyii. 

' Storia d. MI, ital, toni. Vili, pari, ii, lib. HI, cap. xxii. 

8 Oliere, t. 1X( Venezia 1799), p. Itìl Bg. 
* Storia d. Un. ital. Il Seicento, p. 35 e 37. 




a parer mio, sebbene compresi ordinariamente Botto 
una deaignazione comune sono di diverga natnra, la 
quale sarebbe bene specificare, riserbando alla Secchia 
il nome di poema eroicomico, dando allo Scherno quello 
pili proprio di poema burlesco. Nel complesso l'gpera 
del Bracciolini è senza dubbio di gran lunga inferiore 
a quella del poeta modenese; anele il solo concilio degli 
dei con la discesa in terra di Venere accompagnata da 
Febo e Marte, deaeritto dal Tassoni in modo quasi epi- 
Bodico {e. li), basta a tener fronte, con vantaggio, allo 
Scherno. L'invenzione è in questo meno originale e 
graziosa, e lo spirito più grossolano e triviale : di per 
sé stessa la parodia d'un solo argomento protratta per 
venti canti produce sazietà. L'irregolarità e l'incom- 
piutezza cbe notano il Bettinelli e il Morsolin sono 
forse volute dal poeta, l'una quasi requisito del genere 
burlesco per reazione contro i legami troppo rigidi del- 
l'epopea eroica, l'altra per bizzarria di lasciar iu asso 
i lettori mentre s'aspettano chi sa che gran cose; ma 
in effetto anche questo è a danno della bellezza del- 
l'opera. 

Delle due parti, in cui il poema si divide, è mi- 
gliore la prima: ha pid ordine, pid varietà di scene e, 
dato l'abbassamento degli dei quasi alla pari degli 
nomini, pid naturalezza. Marte che le tocca da Vul- 
cano e torna a dire in cielo cbe era stato 

Qael che fn bastonante, bastonato (e. i); 

Giunone che, dopo la nascita di Minerva dal capo di 
Giove, volendo partorir senza marito, per non esser 
da meno di lui, concepisce Marte da un ravanello 
(ivi); Giove che conforta Venere d'essere stata presa 
alla rete con Marte e d'aver perduto Amore (e. ii); 
lo stesso Giove gravido di Bacco (e. in); le avventure 




(li Vulcano snll'Appennino pistoiese (e. iv); l'arri^ 
dì Venere alla grotta di Taccone (e. iii); la ne^ 
inanzia di Barbone (e. y) ; il con^reseo dei Tolatili p 
trovar chi aggiogare al carro di Venere in aostitnzioi^ 
d'una colomba spedita a chiamar Mercurio (e. Ti^ 
gli amori di Vulcano con la scimmia e il brutto tit^ 
che gli fa Mercurio (e. tiii-x); l'avventura di Vene] 
et'l pastorello Ancliiae (e. xii-siv); Momo che svela J 
vergogne del cielo (e. xiv), formano una aerie di seei 
varie ed animate, e se non tutte ugualmente spirìtoi 
al nostro gusto, almeno senza licenziosità troppo crni" 
e senza stravaganze. La seconda parte invece i 
tanto è (come s'è visto) aeonclnsìonata, ma è and 
poco felice nei suoi fondamenti. Fatta dalla mori 
quella tal carneficina di dei, quanti (esclama il poeM 
rimangono in cielo 

BaccLì e quanti 
Plutoni avari e dia sol n ti Giovi, 
Caste Diane si, ma ne' sembianti. 
Palladi co' telai pili sempre uuovi, 
Mercuri barattier. Marti arroganti. 
Veneri, a cui d'ogni lascivia giovi, 
Diadegnoae Oìonon, aozzi Vulcani, 
t'aatidiofii Saturni, Amori insanii 
(svii, 1). 

Come ciò possa essere, lo spiega il Fato alla ffatoi 

in cielo i dei 
Mancheran forae? ogni riposto canto 
Mille a' accoglie, e tutti quanti rei, 
Cbé li fabbrica i! mondo e di> lor vanto, 
Nettuni e Giovi e Veneri e Liei, 
Nomi spDzn soggetto e numi ignoti. 
Adorati dai semplici devoti. 

(XVI Ó-2). 
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Or come potevano diatioguei'si fra loro tutti que" Giovi, 
Marti. Nettuni, e potè Febo, uccisi dalla Morte quei 
pochi dei elle stavano a banchetto, trovar deserti i 
cieli? Se fabbrica gli dei il mondo, come jiuò dir la 
Natura degli uccisi: 

Io (Iella pasta 
Dell' immortalità gli avea pur latti? 

(XVI, 13). 

E se son nomi vani, come possono esser soggetto di 
un'azione qualsiasi? Anche le invenzioni particolari 
non sono pid felici : basti ricordare il Fato che prende 
a calci il Consiglio (xvi, 51); la Natura che ricuce il 
cielo con giunchi impiastriceiati di ricotta, onde appa- 
risce la Via lattea (svii, 57 sgg.); la trasformazione 
dì Calcabrina in porco per trasportare più comodamente 
a cavallo per aria l'arciere Croco, e il combattimento 
tra 8880 porco e l'aquila che tormenta Prometeo (xx. 
6-37). 

I pregi dello Scherno, sono pid che nell'invenzione 
e nell'ordine delle parti, nella veste esteriore. Scrìvendo 
senza quella soverchia preoccupazione artistica che Io 
impacciava nella Croce e nelle tragedie, riesce nella 
rappresentazione de' concetti più sobrio, franco, vivace 
e originale: il ano linguaggio è talora un po' grosso- 
lano, ma espressivo; le sue similitudini audaci qualche 
volta e non in tutto convenienti, ma efficaci, perché 
còlte direttamente e felicemente dalla natura nei suoi 
aspetti più comuni e tuttavìa meno osservati. Per va- 
lermi di un' immagine che ho già usata, non siamo 
più nell'aria chiusa della scuola, ma in aperta cam- 
pagna, e respiriamo a pieni polmoni. 



In appendice allo Scherno vedevauo la luce altri 
minori componimenti piacevoli del nostro autore : n^ 
l'edizione del llìl8 tredici stanze aoatro Fiìlide civ^ 
Una ' e nn poemetto in isciolti intitolato Batino (al 
contadino che ammazza il porco) ad imitazione del Mm 
reto di Virgilio:* nell'edizione del 162fi, oltre qne( 
stesse composizioni, alcune ottave dì Jiavaneilo aìl 
Neìiciotta, con la risposili della medesima, nelle qua] 
si proverbia la semplicità e la rozzezza della gente 4 
contado (degli uomini, non delle donne), * e altre i " 
tave intitolate II piede premuto, dove si narra i 
molto brio un innamoramento dell'autore causato d 
piede di bella signora, mentre stanno a tavola j 
caudo. * Buon numero di poesie burlesche intendeifl 
lo stesso Bracciolini pubblicare, subito dopo la 8taio{| 
della prima parte dello Scherno, insieme con Ànnibi 



' Si iRgge anclie ia parecchie riatampe dello Scìierno e neOl 
Foesit giocose. 

■ Qneato componimento r]ea ricordato dal Bracciolini, cobÌ 
tentativo «di rappreaentare con V evidfiua de' particolari », 
dove nelle ricordate lettere Balla poetica alTerma cbe nel i 
colareggiars sta ti tursi poeta. Il Batino, oltre cbe !□ pare 
edinioni dello Sclierno e nelle citate Poesie giocose, fu riprodd 
nelle Quattro elegantissime egloghe rusticali atampate il 
appreaso Paolo Colombani, il 1760, per cnra dell'Accademia de' C 
nelleBclii; ed è entrato anche in gualche antologia scolastica. '' 

> 11 Ravanello con la Risposta ai legge anche in altre b 
dello Scherno (1627, 1628), nelle Patrie giocose cit, e nelle 1 
pastoTaìi e Twsticali edite da G, Perrario per la Società tlpogr 
fica de' Glassici italiani. Milano 1808. 

* È riprodotto nelle edizioni dello Seicento del 1627 e del 168 
e nelle l^esie giocose. 
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Glitjrardi, Giulio Rntati ' e tin Iacopo Dncci, del quale 
non Ilo notizie. Nel ms. "Vitt. Eman. 43 della Biblio- 
teca Nazionale dì Roma ai conserva una curiosa pre- 
fazione, stesa dal Bracciolini a nome del libraio Ciotti 
di Venezia, per mandare avanti a nn volume di Einif 
W? diversi . nella qnale è detto; «Io chiamo per giu- 



' Del primo di questi due, nato a Borgo a S. Sepolcro e Ae- 
«ademico fiorentino, non conoaeo a stampa che no Bonetto Tra Al- 
«ujie poesie sopra la taorte dei Principe Don Francesco Medìi^, 
Firenze, Giunti, 1G15, p. 43. Ma il Biscioni nelle Giunte aliti To- 
scana letterata del Cintili dice: «Io lio un volume di sue poesie 
toscane molto baone, assai copioso. Qnivi è un capitolo nel qiinle 
descrive la sna viU» {Mb. Magi. IX, 70, p. 925). Non ho trovato 
«[aesto volarne fra ì. manoscritti Biacioai cbe oggi fan parte della 
Sezione Magliahe chiana della Biblioteca Nazionale di Firenze: in 
questa biblioteca si conservano perà (cod, II, iv, 18, e. 193) 68 
stanze intitolate La Fortuna, nelle quali essa vìen rappreaeatata 
oome un mostro, nato da Plutone e Aletta, che, per combattere 
«entro il cielo, prende l'aspetto di vaga donzella, e colla straordi- 
iiaria bellezza e colle molteplici lusinghe si trae dietro il mondo, 
« porfliio Amore. — Il RuCaCi, pistoiese, spese i migliori anni della 
sua gioventd nel servizio di Francesco Maria della Kovere, ultimo 
'daea dì Urbino. Lasciò pronti per la Jtampa, e secondo il Doudori 
iPietà di Pigìoia, p, 346) ai erano già cominciati a stampare in 
Bologna, alcuni Discorsi morali che si conservano fra i Maa. pala- 
lini dellaBib lio teca Nazionale di Firenze (cod. TTO: cfr. Gentile, 

' Xeodiei palatini, voi. Il, p. 902) e in quelli della Collez, Cassigoli. 

killDondori ricorda di lui nu epitalamio « assai ben lungo e grave, 

ft^ampato in Venezia per le nozze di Federigo prìncipe di Urbino 

fr'4 Claadia Medici, cosi cominciante: 

ciogercil II cilD da' neri alluri, 
itabll Fortuna I lunghi arra ri, 



B.« soggiunge : « Si vede pertanto esser vero, che egli Taticasae il 
T torno a qualche epopeia, qaale ella si fosse, di cni veduti non 

é anche gli abbozzi. * Nei suddetti Discorsi il Rntati si me 
fi Stia desideroso dì «dare perfezione al (loema delta Fortuna, i 




dici voi, gindìzioai lettori, di una querela che intendo 
che mi vien data dal signor Francesco Bracciolini, 
eh' io ahhia, sen»a saputa sua, dato in luce queste rime 
piacevoli, delle quali egli ha composto la maggior 
parte ; e prima dico per mia giustificazione, eh' io non 
ho aapnto questa sua volontà eaeer cosi rigoluta e ferma 
com'egli afferma, perché essendo costume degli autori ' 
il prender questo pretesto pia tosto per cerimonia che 
per verità, so e debbo credere che, se agli altri nou 
dispiace che sì amplifichi la gloria loro per mezzo de- 
gli scritti, né meno dehba ciò dispiacere al signor 
Bracciolini... » Al poeta preme di metterle mani avanti, 
far credere ch'egli ha scritto iu questa maniera pia- 
cevole tienza nessun' arte e nessuno studio, e se a qual- 
cuno paresse che alla qualità della sua persona non 
siano dicevoli cose giocose, dare a vedere che la pub- 
blicazione di esse t: avvenuta contro sua volontà. Una 
prefazione consimile ai trova pure tra le carte Fortini.^ 
In essa Ferdinando Gherardi, fratello di quel Giovan 
Maria che l'anno innanzi avrebbe sottratto al Braccio- 
lini il manoscritto dello Scherno e datolo (contro, e' in- 
tende, la volontà dell'autore) in luce, per non esser da 



Commentari sopra le leggi di Platone e ad altee opere che ea 
scrivendo, ancorolié lentamente per la poca eanità che gode (o. 8 b). 
AIcQue sue stanze, ana canzone e un sonetto bì hanno a stampa 
fra le surricordate Poesie sopra la morte di D, Francesco Me- 
dici; due sonetti in risposta ad altri del Bracciolini si trovano fra 
le carte Fortini (ins. II, n. 253, 254). 

' Anche il TaBsonì, nno degli nomini più lìberi e ainceri del 
sno tempo, voleva per la Secchia rapita « un poco di dichiarazione 
all'opera, in cui b1 mostrasse, ch'ella fosse stata stampata sensft 
saputa dell'autore, cosa non malagevole a credersi per le molte 
copie che D'aodaTanD attorno». 

* Inserto xili. 
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uienn del congiunto, dichiara di aver rnbato al nostro 

poeta le rimo piacevoli per pubblicarle insieme con 

qnelle degli amici suindicati, A questa prefazione segue 

un epigramma latino del fratello Giovan Maria e poi 

di mano del Bracciolini la Tavola degli, autori che si 

contengono nel.... volume e de' loro eomponimpnti; 

I la quale è opportuno soggiungere qui con l'indiea- 

[zione se e dove oggi tali componimenti possano esser 

llettì: 

Del S.' Francesco Bracciolini- 
Sonetti in vita e,in morte della Lena Fornaia. [E una 
r parodia del Petrarca, e ci fe consetwata nei Mss, Forteg. B 
' Ite, B 107 ed E 899, Bice. 1906, 2242 e 3796, Magi, vii 357, 
I VII 87S e vn 1278, Palat. 263, Titt. Eman. 41 e ood. Hossi- 
l Cassìgoli. La stampa fattane nella seconda raccolta dì « Poe- 
I sie di eccellenti autori toscani per far ridere le brigate » 
I (Gelopoli 1762) e quindi, dieci auni dopo, nelle citate « Poe- 
[ 8Ìe giocose di vario genere », proviene da un codice deri- 
f Tato, a quel che sembra, dal Forteg. B 107 messo insieme 
in Tommaso Turrini l'anno 1712; il qual codice non 
; rappresentava però né per il numero né per l'ordinamento 
ftsè per la lezione l'ultima volontà dell'autore. ' Due diversi 



' Sonetti del Sig. Francesco Bracciolini dall'Api di Pistoia 
I lode delia Lena fornata di detto luogo et altre Rime del- 
pùteaso autore e Hime del Sig. Frior Vincenzo Comandi pari- 
mie di Pistoia raccolte da me Tommaso Tvrim di dettoluogo 
M^est'anno 1712. In questo codice, dopa il Bonetto d'introdazione, 
WiA hanno I bou. ii - XLtii della 1* parte (secondo la stampa) e i 
(XVII della 2", poi due poesie diverse Doppo lunga vigìlia 
I Venne voglia ad Amore, poi il aou. Lena che mi consumi (che 
a fatto nella stampa il i della !■ parte), poi altre poesie dlverae 
Capitoli, una canzone Piango i miei falli, 1' Orvietano...), poi ven- 
totto sonetti da aggiungersi in vita della Lena (divennero nella 
'tampa ! son. xliv-lxxi della 1* parte) e altri otto aonelti da 
Waggiìingersi in morte della Lena (divennero nella stampa i son. 



8tì FRANCESCO BRACCiOLlNi 

oriUnaimeiiti dovuti ad e&so si hanno nei manoscritti: il 
primo, di 80 Bonetti, ci è dato dai codici Magi, vii 1278, ' 
Forteg. B 102, Rlccard. 2242 (per i primi 50 sonetti), » dal 
Ms. Rossi Cassigoli e da altri, ma solo in. parte, come il MgL 
vn 857, vn 878, Palat. 363, Vittor. Ernan. 41; ^ il secondo dì 
95 sonetti ci è conservato dal solo codice Bice. 1906, e rap- 
presenta, a mio avviso, l'ultima volontà dell'autore. Ag- 
giungo in fine del volumetto le tavole dei capoversi secondo- 
l'uno e l'altro ordinamento].' 

Capitolo I al S.' Giulio Butati et al S.' Annibale Ghe- 
riirdi che comincia: Io non parlo todesco né gevm-anìc» 



sxviu-xsKiv della 2' parte) e il 1° souetto delle Altre poetit 
giocose inedite aggiunte nella ristampa A' Yverdoo; la quale pro- 
babilmoutc si servi, per questo sonetto e le altre poesie inedite, 
del medesimo codice derivato dal Ms. Tnrini. I son. Lxsn - lxxt 
della 1» parte mancano nel codice Torini, ma potevano essere 
aggiunti nel suo derivato, oppure furono tratti da altri maDoscritti. 
Alla tezioue di alcuni sonetti, quale è data da questo codice e 
dalle stampe, si trovano apposte di mano dell'autore alcune cor- 
rezioni nel codice Hico. 2242, correzioni ohe risultano eseguite ia 
parte nei codici del primo ordinamento dovuto all'autore (cfr. sa 
nel testo) e tutte nel Eicc. 1906. ADche il codine Forteg. E 39& 
contiene 1 sonetti non bene ordinati. 

' A e. as - 173. Ai sonetti è premessa una lettera di una Lena 
t'ornaciaia alle Muse per cbiedere un poeta cbe la celebri come 
la sua sorella fornaia. 

■ Questo codice, miBcellaueo, anche per i sonetti del Braccio- 
lini è stato formato di due Mss. ori Binariamente diversi: dopo 1 
primi 50 sonetti, su cai si notano correzioni autografe, si hanno, 
d'altra mano e su altra carta, ancora otto sonetti in vita, che sono 
evidentemente fnorl di posto, e poi 24 sonetti in morte ordiuatr 
diversamente che negli altri Mss. rappresentanti il primo ordi- 
namento ; Inline vien la canzone Doppo lunga vigìlia. 

3 II Mgl. VII 357 e il Pai. 263 contengono soltanto i primi 3a 
sonetti in vita; il Mgl. vn S78 soltanto i 30 sonetti in morte. 

' Il cod. Riccard. 2796 contiene (e. 13-21) diciatto sani^Hi eoa 
questa avvertenza: « Questi sopradetci sonetti sono fino a SU, ma 
questi sono stimati I migliori ». 
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[Inedito. Prega i due amici a non lasciar pubblicare i suoi 
capitoli, che essendo fatti senza studio, possono nuocere alla 
sua reputazione. Carte Fortini, ins. 13], 

Del medesimo al Sj^ Scipione Buonanni in lode della 
rogna. Comincia: Signor Buonanni mio, dottor di leggi 
[Ms. Rossi Cassigoli e Forteg. B 107 ; a stampa fra le % Poe- 
sie giocose ». Scritto a Roma nel 1613]. 

Del medesimo al Sig. Cardinale Borghese per informa- 
zione della sua causa. Comincia: Monsignore illustrissimo 
Borghese [Cfr. p. 27. Nei suddetti Mss. e stampa e nel Magi. 
VII 878, e. 38]. 

Del medesimo al Sig. Matteo Moretti. Comincia: Genti- 
lissimo [Non Pho ritrovato]. 

Del medesimo a M, Marcantonio Monticelli calzolaio. 
Comincia : Lascia Apollo la lira e prendi, [Inedito. Nel cod. 
Magi, vn 878, a e. 291, « Capitolo del Sig."^ Francesco Brac- 
ciolini sopra un calzolaio che gli donò un paio di scarpe »]. 

Del medesimo in risposta al S,"^ Annibale Gherardi, Co- 
mincia: S* io non sono a Pistoia a carnovale. [Nel Ms. 
Rossi-Cassigoli e nel Forteg. B 107, e a stampa nelle cit. 
« Poesie giocose ». Scritto a Roma nel 1613. Tratta della 
poca fortuna dei poeti, ^ sebbene egli sia contento del suo 
stato. Cfr. p. 28]. 

Del medesimo a maestro Eufrosio. Comincia: Maestro 
mio. [Non si conosce]. 

* E notevole quello che dice del povero Tasso: 

Quel Tasso, che parean baleni e tuoni 

I versi che gli uscivan dalle dita, 

Non ebbe mai il valor di due testoni. 
Dicesi che la mente avea smarrita: 

Lo credo anch* io, se non avea baiocchi, 

Ch* è la maggior pazzia di nostra vita. 



Quando a lui venne la febbre terzana. 
Mori fra certi frati il poverello, 
Medicato con erbe di borrana; 

E morto lo pigiar con un pestello. 
Perch'era grande, e non pareva a loro 
Ch'altrimenti capisse nell'avello. 
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Del medesimo al S.' Poiajiilìo Bracciolini cantra i mal- 
dicenti. [Comincia : ' S' io credessi dir male e poi morire'. Ine- 
dito nel cod. Vitt. Emaa. 43; un fr<iimmeuto si ha anche tra 
le carte Fortini, ina. 13]. 

Del medesimo in lode delle spie. [Non l'ho trovato], 

Del medesimo al Sig. Giovati, Battista Strozzi. [Comincia : 
■Molto illustre signor Gioran Batista'. E inedito nel codice 
della Nazionale di Firenze II, i, 398. Descrive il suo viag- 
gio a Savona con mons. Ferrerò: cfr. p. 11]. 

Del medesimo, Viaggio da Soma a Sciti. Comincia: 
Orsil viesser Apollo. [Scono scinto]. 

Del medesimo in lode de' capigrosai al S.' Iacopo Fio- 
ravanti. Comincia: Tosam.i. [Nei citati e od. Bossi-Caasigoli 
e Forteg. B 107 e nella stampa delle «Poesie giocose »]. 

Del ìnedesim.0, Risposta al S.' Annibale Gherardi. Co- 
mincia: Con, due febbri terzane. [Non si conosce]. 

Del medesimo il principio della guerra tra i pigmei e 
le grue. [Lo ricorda Niccoli Villani, l'Accademico AJdeano, 
nel Siigionamenlo della poesia giocoso, Yeneaa 1634, p. 74. 
E Quadrio e il Mazznchelli dicono cha questo principio si 
le^fge stampato coll'altre sue poesie, ma erroneamente : oggi 
non si conosce neppor manoscritto]. 

Del medesimo sonetti e madrigali [La miglior parte delle 
sue poesie liriche raccolse e pubblicò piii tardi : ne parle- 
remo a suo luogo]. 

Del medesimo un poemetto tn oltana rima sopra l'Or- 
vietano e suo rimedio cantra veleno. [Ms. Bossi- Cassi goli e 
Fort. B 107 e a stampa nelle Poesie giocose. All'arrivare di 
Girolamo, ciurmatore orvietano, cinto da tutte le sne bisce, 
all'interno, questo va a soqqnadro par ia paura. Satanasso, 
che conosce l'impotenza e la viltà de'suoi demoni e teme 
un assalto dal cielo, li chiama a conciliof e nonostante le 
assicurazioni d'un diavolo che bazzica a Boma, non essere 
l'Orvietano né spaventoso né crudele, non lo vuol rioeverAj 
perchè non spacci il contravveleno all' inferno. Ma convinto 
dal ciurmatore che nel mondo potrebbe col suo segreto gua- 
rire l'ambizione, la superbia e la lussuria, lo ritiene laggiù, 
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e lo fa siniscalco e dispensiere dell'invidia. Il tutto in tuono 
fra il burlesco e il satirico]. 

Del medesimo alcune ottave intitolate Fillide civettina. 
[Cfr. qui addietro a p. 82], 

Del Sj" Iacopo Ducei capitolo sopra V insalata. 

Del Sj Anibal Gherardi scritto al Sj Bracciolini a Roma^ 
al quale si risponde con quel che comincia : S^ io non sono 
a Pistoia a carnovale. 

Del S,'^ Anibale Gherardi al medesimo, al quale risponde: 
Con due fehri. 

Del Sj Anibale Gherardi al S.' Bracciolinij che comin- 
cia : Non cosi piace al buon tedesco il vino. 

Del S.' Anibale Gherardi al Sj Giulio Rutati, Comin- 
cia: Rutati e* mi par. 

Del S.' Giulio Rutati, risponde al S." Anibale Gherardi. 
[Di questi ultimi cinque capitoli non so dare alcuna indi- 
cazione]. 

Oltre ai notati qui sopra si trovano altri capitoli del 
Bracciolini a stampa e nei manoscritti : uno alla turba 
dei poetanti (Io parlo a voi che fate di parole);^ un 
secondo in biasimo della villa {Innanzi al tempo di 
Bartolomeo), documento notevole di satira contro il vil- 
lano ; ^ un terzo { in due lezioni, delle quali Tuna comin- 
cia Signor Giuseppe alV altre creature, e l'altra Signor 
Giuseppe mio poi che voi siete) a un suo amico a Ge- 
nova, perché gli trovasse un buon servizio, facendo però 
avanti patti chiari. ^ Tre capitoli son attribuiti al Brac- 



* Nel cod. Forteg. B 107, e anche a stampa nelle cit. Poesie 
giocose. 

2 Inedito nel ms. Rossi Cassigoli, a e. 187*, e nel Forteg. B 
102, a e. 40*. 

3 Carte Fortini, ins. XIII. 

ErA, come sapete, il pensier mio 

Di non compor mai piti rime né versi, 
E detto ai libri avea T altimo addio. 



.ii'r.-"- ■■' 
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ciolini dal catalogo dei llss. della Biblioteca Vittorio 
Emannele di Boma, e sono difattì tra le sue carte nel 
codice Vitt. Eni. 43 ; ma. l' ano che comincia 3Ientr' io 
vissi, Trifon, cinqu' anni in corte è del Caporali; l'al- 
tro * al Signor Orazio Kacellai aopra il formaggio • (co- 
mincia; Si'^ko/* Orazio, voi mi prometteste Una forma 
di cacio parmigiano) può ben essere del nostro, ma 
non v'è prova evidente; ' il terzo contro il Derni e i 
bernesclii {.ifea già letto ed ho riletto uyuaiwo) gli 
appartiene con pili sicurezza, perché è indirizzato al 
BoHchard che sap])ian]o essere stato in relazione col . 



Tsrà gba gU ■<:r]»Di' qiinDtm 

Hi. pur di voi comlderanda 
Cha Tol *l Uste > Genova 



Penunk da ipaeclar la poesia, 
Cbé & tenerla coil uo^ [a per me. 

Promette cbe la sua muBa 

E di aoraetla alcun nuD il sgomeuti. 
CiDWri le pruine o i Ber di maBSle. 

A opera fark [uW i .nel carmi... 

' Il poeta si lamenta che non è il suo < cantar, com'era prì 
e ciò conviene coU'età del Bracciolini che cominciava ad e 
avanzata: lo atesao lamento ei ha, ad ea., in un sonetto a QA 
Strozzi il cieco, scrìtto nel 1619, ohe comincia appnnto DecìmM 
all'occaso il di corrente della mia vitii.... (Archivio di Stato t 
rentino, ftlia Stroz. UguuD. 187). Un verso poi del capitolo è; C 
fa (il cacio) Vaìlegria di o "Frawxsco; la quale esort 
potesse intendersi l'atta dal poeta a se ateaso, non avremmo 1 
eogDo d'altra prova; ma tutto II laogo, dove cade quel ver 
tosto oscuro. Una cicalata del Racellal in lode del cacio 1 
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Bracciolini, ' e per la corrisponiieuza che e' è tra il 
verso « Beii piace ancora a me Talia baìoiia » con la 
prefazione fatta in nome di « Talia musa baiona » allo 
Scherno: anche l'opinione che vi si esprime sullo scriver 
toscano concorda con quella manifestata in una lettera 
a Giulio Eoapiglioai. * Ma alenni di questi capitoli, 
come anche un altro sulla podagra, di cui rimane me- 
moria in alcune lettere del 1627 da Sinigaglia, ^ ap- 
partengono a un periodo posteriore agli ozi pistoiesi. 
E cowl può essere anche di alcune satire contro Ì vizi 
della troppa felicità, contro la superbia dei nobili, con- 
tro la gola, contro l'ambizione de' cortigiani, contro 



F d d 11 d B BoDcharil si hanno 

a L J d De Larroque, Pa- 

ng S30 I, 2^ 3 6-4 

N p h p d muaa burlesca sia 

« ean p ma. d gn ba che l'antore nou è 

degli « Ennatur del noruntin plebeo »; e nella lettera del Braccio- 
lini (Carte Fottini, xvi) Hi legge: e Bisogna a colai che è nato in 
ToBBana, per ìacrÌTer toscana, uoq fldarsi uè del popolo né del vol- 
go, ma ricorrere alla lunga oBuervazione degli scrittori del bnon 
secolo, e pnr come egli fiiBse forestiero e uon nativo, imparar dai 
libri quella medesima lingna che egli imparò dalla madre, e va- 
gliare e cribarc quelle voci che egli raccolse nei campi della To< 
BOana, per purgarle e mondarle dalle stoppie e dal loglio », 

3 < ... in cambio delle bbone feste adnnqne avevo pensato di 
mandarle il capitolo della podagra* (Minuta di lettera senza in- 
dirliso, nell'ìns. i delle carte Fortini). * ... le libando l'alligata ca- 
a sopra la podagra » (altra minuta e. s.). 




PEAKCH3C0 BRAOOIOLIHI 

rnvarizia, ' per le quali non è possibile stabilire al- 
cuna diitn, eccetto la prima cho, celebrando il felice 
Stato della Toscana sotto Co.simo II, non può esser po- 
Bteriore al 1(521. Fra le poesie giocose va pur ricordata 
una Guerra de' Giganti in due libri annunziata dal- 
l'AJlacci tra le opere del nostro autore da poter esser 
pubblicate, ma dì cui non ho trovato nessana traccia 
neppur fra i manoscritti- 
Che tutte le poesie j^iocose non fossero allora e poi 
pubblicate non fu davvero p;ran male: bene, che ci 
siano state conservate, perché ci rappresentano inaieme 
collo Scherno la parte più originale dell'ingegno del 
nostro autore. Oltracciò i capitoli ci danno notizie della 
sua vita, e ci rivelano alcnnì dei suoi concetti intorno 
all'arte; e i sonetti della Lena fornaia sono un docu- 
mento di antipetrarchismo non trascurabile, perché, an- 
che se non provano in Ini uno spirito ribelle alla tra- 
dizione, sono sempre una manifestazione della sazietà 
che ormai produceva anche negli spìriti meno liberi 
l'eccessiva imitazione del Petrarca. Qualche capitolo 
è, a dir vero, nn po' grossolano e triviale, nonostante 
che l'autore in quello contro il Berni condanni tale 
difetto; ma nel complesso la sua musa bernesca è pia- 
cevole senz' esser bassa. Pregi e difetti s' alternano nei 
sonetti sulla Lena: invenzioni ingegnose, bizzarri pa- 
ragoni, tocchi sicuri nella rappresentazione del reale, 
imagini nuove, passaggi felici dal serio al giocoso, ma 
anche arguzie fredde e stentate, e strampalerie, e bi- 
stìcci senza sugo. Coglie bene il reale, e sa renderlo 
con vivacità dì colori, anche nelle poesie pastorali; o 



3 nfli cod. Burher. si.iv 91. e furono annnnzlBte 
nel 1633 dall'ÀUacci tra le opere pronte per la atìtmpa. La quarta 
è indirizzata al Cliiabrera, In (luliita a Giambattista Strozzi. 




[ il Baiino, in eui fa prova di rendere con la precisione 
dei particolari evidente una scena della vita contadi- 
nesca, rimane anch'oggi un bell'esempio di poesia de- 
scrittiva. Peggio aono le cinque satire: a far paragone 
di queste volgari moralità iu rima con le poesie bur- 
lesche, dove ogni poco erompe una nota personale vi- 
vace, arguta, ai rivela quella stessa differenza che h 
tra la Croce e lo Sdegno, tra un'opera n.nta morta e 
una che sopravvive ancora dopo pili di due secoli. 



XI 

Mentre il nostro poeta passava quieto la vita in 
queste piacevoli composizioni e negli uffici del suo mi- 
nistero, ' lontano dalle guerre letterarie,' ma stimato 

' Il 10 marzo 1C21 come ebdomadario de' Cauonlcì cantù U 
mesBa e le altre preci Dell'eBeqnie Catte dal Capitolo e da' Cano- 
nici delta Cattedrale al Granduca Cosimo II: anche l'oraKione fu- 
nerale, che nou Tenne, come afferma il Meikìhihi (op. cit-, p. xvi), 
recitata da Ini, ma dal bqo nipote Oinliana, allora chierico del Se- 
minario, fu composizione del uoatro autore. Nella Seserieione che 
di qnell'eaeqnie ai couBerra nel codice Yitt. Ematt, 43 bì dice; 
«Quando fu la mesaa cantata alVoffertorio. Bali aopra un piccolo 
pulpito, di neri panni coperto, un cliierico del seminario di q^ueata 
cattedrale, figlinolo del cav. Guglielmo Bracciolini, e recitò la ae- 
goente orazione... » Il Siilvi poi la ricorda come « fatta dal ce- 
lebre poeta m. Francesco Bracciolini », sebbene erri nel deai- 
gnare ehi la recitò come « eaV. Cosimo » (.op. cit. Ili, 245). Dol- 
l'edncazione del nipote Giuliano, Sglio del fratello Guglielmo, 
FraneeBCO Bracciolini ai diede assai cnra in questo tempo, e per 
luiBcrlsBe quattro lettere sall'arte poetica (Carte Fortini, ins. XVI), 
ebe non contengono novità alcuna, ma che pur forniscono qual- 
che notizia di fatto e qualche criterio per giudicare del poeta e 
delle sue opere. Le lettere appaiono scritte per il nipote ancor 
« giovanetto » (nacque circa il 1605^ e prima del ritorno del poeta 
a Roma, né v'ò menzione d'opera poateriore allo SckfTHO. 

i É notevole fra le carte Fortioi (ios. I) una lunga lettera del 




FRANCESCO BSiCCIOUSE 

per ogni parte d' Italia, ^ nel 1623, contro ogni previ- 
sione. Maffeo Barberini, all'età di soli 55 anni, veniva 
eletto pontefice. Mai come in quel momento senti il 
Bracciolini l'errore commesso nell' abbandonare il suo 
padrone in Francia; e commosso e agitato dall'im- 
provvisa notizia, subito scrisse al nuovo pontefice, al 



Braccioliui airAchilllni e al Frftl, nella quale, partendo dalla sap- 
posizione che le parole del Mariai contro lo Sti^liani « chiaro ve- 
drasBÌ chi sia la bertnccia del mare e chi il liabbaino della tevra ■ 
[Sampojrno, Parigi, ie20, p. 25; cfr. MENOarui, Tonunnso Sti- 
■doranti, 1890, p. 46 Begg.) fosBero dette 
i, per la scimmia introdotta nello Sckfrtto, 
li pensato a pungere il Marini. Nella lunga 
questo e lo Stigliaui e i loro partigiani, 
il nome del Bracciolini, nella dichiarazione 
Occhiale {Venesia 1627), nella quale 



gitani ecc., Genova, 
contro di ini Braccio! in 
protesta di non aver m 
polemica che segni tra 
compare un'altra volta 
preposta dallo Stigli 



alcuni gentiluomini affermaun di aver letto questa scrittura prlm 
della morte del Marini ( Mbnghini, Tommaso Stigìiani, p. 82). 
Aadrea Bariiazzs, nelle Strigliate a Tomaso Stigliane, pubblicata 
BOttO il nome di RoDnstO Pogommega (Spira 1629), lia un sonetto 
al Bracciolini (p. 105), che comincia: 



I piA et 



Ma amici lo Stiglianl e il Bracciolini erano, e rimane del primo 
un sonetto (Braeciolin che per mar si lungo e strano), ìa cui mo- 
stra desiderare che il pistoiese difenda la sna barchetta, che solca 
l'onde dell'oceano, « dall' impeto marino » (Carte Fortini, ins. II). 
' Gli Accademici Intrepidi di Ferrara gli mandano il 13 marzo 
1B20 le poesie del marchese Gualengo, per significargli l'opinione 
grandissima che avevano del suo merito (Lettera del segretario 
Paolo Brusantini, nelle carte Fortini, ins. I). 11 -Ci am poli ni in una 
lettera al poeta del SI agosto 1621 aggiunge un poacritto di pro- 
prio pngno; « Mi glorio più dell'amor di V. S. che di qualsIvoglEa 
favor di fortuna»; e in un'altra del IO settembre 1622: i Ho desi- 
derio e obbligo di servirla, e la riverisco come singolare splen- 
dore dell'Italia e di questo secolo > (Carte Fortini, ins. I>. 
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fratelli di lui Carlo, ai nipoti Era.iiceseo, Antonio e 
Taddeo, al segretario Cera, a uions. Cìampoli, a mona. 
Magalotti e ad altri amici, rallegrandosi, raccomandan- 
dosi, nmiliandosi. ' Al Pontefice scrive : 
Sit uomen Domìni benadictuiii ! Iddio che ab eterno elesse 
la S.'^ V, per suo vicario mi fece per min confusione, dopo 
eeserli servitore ed esserli caro, gradir più tosto una sciocca 
libertà ohe una servitù eguale agli imperi. Io difficultava 
il corso della V, S.'* , e però volle la maestà divina eh' io 
m'allontanassi dal servizio. Il feci, e noo li fui d'impedi- 
mento; e tutto è stato divino volere. Oggi vecchio, e spo- 
gliato d'ogni pretensione, vorrei solamente poter baciare i 
piedi alla S.'* V. e poi chiudere gli occhi. Se Ella mei coa- 
cederà, morrò consolato; se mei niegherà. rimarrò esempio 
d'errore e d'infelicità.... 

A Francesco raccomanda dì ricever lai, la sua casa, 
il auo nipote Giuliano nella sua protezione e di « cre- 
dere che, se bene il numero de' servitori sarà infinito, 
quello degli antichi e provati non sarà molto»; ad 
Antonio fa presente che da quarant'anuì è servitore 
di casa Barberini, onde può « pretender di esser nel 
numero de' pochi e non de' molti •; a Taddeo ricorda 
che le sue mani ebbero la ventura di sostenerlo bam- 
bino al sacro fonte. Dal Ceva spera che il variar della 
fortuna non abbia a far cambiare in Ini l'amore clie 
gli ha sempre portato: « Signor Ceva mio, di grazia, 



' Le minute di queste lettere ai conservano tra le carte 
Fortini, ins. T. Non sa neppure ìa cbe termisi Bcrivere. lu una 
minuta di lotterà al Ceva si ha: « Scrissi tre di Ta inconalderata- 
roente, soprafatta dall'allegrezza, a S. B. et al S.' Francesco Bar- 
barino, e inviai le lettere a V. S. III."" Di grazia se non le ha 
date, non le din, e piuttosto si contenti di legger queste cb' io 
mando a sigillo volante, e di fame q.nel clie più ie paia a propo- 
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V. S. non mi abbandoni. Gli amici veri e veccbi f 
pochi. Di un ricordo vorrei clie si facesse capita 
Riardisi bene alla cucina e alla credenza del Pa^ 
che tanta virtù e tanta altezza non possono esser f 
invidia. » E per rinscir più persuasivo aggiunge: < 
due mila {scudi ^] in tanti luoghi di monte: se faoj 
bisogno a V. S. III."", gli disdica e se ne serva, 
ordino al sig. Matteo Moretti, mio procuratore, che | 
disponga a suo pificìinento ». Dopo qualche gio^ 
torna a chiedere al Papa licenza di poter andargli^ 
baciar i piedi e raccomandar la sua casa alla pi<à 
zione di Ini ; e ricevuta, pare, buona speranza d' ( 
accolto, specialmente per 1 buoni uffici del Ciampi 
allora potentissimo, parti per Roma, 

GÌDDto a qael piade, a, cai soggette stanno 

Le maggior teste, umìl baciando dissi: 

Vengo, ben elio lontano ani^na dod fui. 

Pensò (|ael grande, e - « Non ti prenda affanno >; 

BiB|ioBe agli ocelli miei tremanti e Assi — 

«Nostro sarai, se non sei dato altrui; 

E potrai aognitar gli studi tni, 

Cile ani Tevere aoeor si canta e scrive, 

Dettando Apollo... > ' 

E veramente a Roma accorsero allora quanti sls 
vano coll'ingegoo ad acquistare onori, avendo il nna| 
pontelìce fama di proteggere i buoni stadi; e in fi 
non dimenticò fra le cure del pontificato l'amore J 
la poesia e l'arte, ed onorò e favori i migliori 
gni del secolo, come il Chiabrera, il Tassoni, il Tel 



I Brìuciolini, nella canzone aiitobiogrnflca cit. 

' In una lettera del Testi del 30 aprile 1615 da Romft >i i 
« Il Preti e Monsignore Ciampoli (questi è in bonissima fc 
Il Chiabrera e '1 Bracciolini m' hanno fatto accoglienie i 
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G, B. Strozzi, il Ciampoli, il Preti, il Bruni, il Ma- 
scardi e altri. 

Il Bracciolini per riconquistare l'animo del suo an- 
tico padrone, s'accinse ad un poema sopra la sua ele- 
zione al soglio di san Pietro, che pensava intitolare 
La Divina Provvidenza e chiamò poi U Eiezione 
d' Urbano Vili, La cosa riusci tanto gradita al Pon- 
tefice, eh' egli con breve del 1" giugno 1625 concesse 
al poeta ^ i seguenti privilegi : 

1*" che egli e tutti i suoi fratelli e loro discen- 
denti in infinito fossero cittadini romani, con godere 
di tutti i privilegi» che a loro potessero competere, an- 
cor che non abitassero in Koma o non vi avessero abi- 
tazione ; 

2*" che fossero tutti protonotari apostolici, pur che 
fossero cherici e dottori, e godessero di tutti i privi- 
legi goduti dai protonotari partecipanti; 



bili, e nelU anticamera di Don Antonio, dov'erano mille persone, 
hanno fatto encomi del fatto mio cosi grandi, eh' io di vergogna 
fui costretto a partirmene. Fo camerata col signor Alessandro 
Tassone... » (Tiraboschi, Vita di Fulvio Testi, Modena 1780, 
p. 45K 

1 Già con bolla del 4 gennaio 1625 Urbano Vili gli aveva mu- 
tato il canonicato di Pistoia in una pensione annua « centum scn- 
torum monetae liorentinae ad rationem septem librarum eiusdem 
monetae prò quolibet scudo » ; con bolla poi del 15 ottobre 1626, 
posseduta dal dott. Alberto Chiappellì, gli concedeva due bene- 
fici in S. Paolo e S. Michele di Pistoia. Né mancarono in seguito 
altri benefici: d'uno concesso l'S giugno 1637 si conserva la bolla 
in Casa Bracciolini; d'un canonicato in Santa Maria di Traste- 
vere si ha ricordo in una minuta di lettera senza indirizzo fra le 
carte Fortini (ins. I) : « Potrà V. S. rispondere all' amico suo, che 
le proferisce 100 ducati Camerae di pensione per ricompensa del 
mìo canonicato di Santa Maria in Trastevere, che 1' offerta intanto 
non mi dispiace, e che s'egli s'avanzasse fino alle 100 venti, 
potrei... ». 

Barbi 7 



3° che potessero metter nell'arme de' Braceiolìfl 
quella del pontefice, consistente in tre api, e che sT 
chiamassero Bracciolini dell'Api a dififereuza degli al- 
tri della lor casata. 

4° clie fossero liberi da tutte le gabelle, spoglio 
e decime presenti e future, pxcepta decima prò suÒven- 
iione contra Infìdeles. 

Concedeva per ultimo a tatti facoltà, quando pili 
piacesse a loro, ctiam in afticulo morlis, di poter caa- 
Bare ed estinguere e poi creare le pensioni cbe aves- 
sero sopra qualsivoglia benefizio, per infino alla somma 
di trecento scudi d'oro di camera per ciascheduno, 
eiiam absque consensu easdem poìsiones solvere dehen- 

Si è dubitato che questi privilegi fossero conceduti 
al poeta per ricompensa del suo poema su Urbano, per 
il fatto che il titolo dell' Aiii fu usato dal poeta an- 
che anteriormente alla pubblicazione deW Elpsione.^ 



' Riferisco il eanteuuto de! brevb secondo le Varie metnorie, 
che da Qua copia, la quale ho trovata fra le carte Fortiul (Ins. X) 
risultSDO raccolte dal F. Friiiicesco Susini, maestro ili casa del 
Bracciolini. L' orig-ioale è «titto per me ricercato neirArchlrio Va- 
ticano dal dotto e cortese prof. Monticolo, ina invano. Nel volarne 
dei brevi di Urbano Vili che va dal 18 ottobre 1623 al 27 dicem- 
bre 1626 noD ai ha nessnii breve colla data del 1" giugno 1G36, 
indicata nelle Varie memorie. Ma (come ini avverte il Monticolo) 
4 il resultato ueg&tiro della ricerea deve esaero inteso con discre- 
zione, perohé il volume uon ^ nu vero registro o protocollo, ma 
un aggregato di pergamene originali, disposte secondo l'ordine 
cronologico, incullate nel loro margine sttpei'iore ad una strisela 
di carta saldata con l'altro lembo al dosso del codice... la eom- 
posizione del codice non esclude 11 cago che qualche documeato 
sia stato omesso ». Anche io casa Bracciolini non ho trovato, 
tra altre pergamene, questa. 

' Mebqhini, PsicJie ecc., |). xxm. 
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Ma r Eritreo, contemporaneo ai fatti, narra che, avendo 
il Bracciolini presentato il poema a Urbano, questi Io 
ringraziò dell' offerta, e volendo che la ricompensa su- 
l)erasse il dono, gli concesse che si chiamasse Brac- 
ci oì Ini dell'Api, e primo di tutti lo salutò « Addio, 
Bracciolini dell'Api ». Questi particolari raccolti dalla 
pubblica voce (dixisse JBracdolino dicitur) provano 
che nella tradizione qualche cosa di vero e' è : il Brac- 
ciolini arrivato a Koma dovè cominciare subito il poema, 
e il Pontefice gli avrà conferito il titolo dell'Api in 
aspettazione d'esso e già in parte conoscendolo. Lo 
avrà particolarmente sodisfatto quella parte in cui 
viene esaltata Torigine della famiglia Barberini (e. xiv), 
poiché è notorio come Urbano s' offendesse grande- 
mente della bassezza delle sue origini, ^ tanto da in- 
durre Carlo di Tommaso Strozzi ad alterare a prò del 
nome barberino il testo del De illustratione Urbis 
Florentiae del Verino, ^ e da far distruggere, quando 
lo stesso erudito fiorentino ebbe pubblicato la Storia 
della famiglia Barberina, tutti gli esemplari che si 
poteron ritrovare di quest'opera, non parendo che la 
<}asa vi fosse abbastanza esaltata.^ 



1 Belazioni degli stati europei lette al Senato dagli Amba- 
sciatori Veneti nel sec. xvii, ed. Barozzi e Berchet, s. iii, Italia ; 
Relazioni di Roma, I, 334: « Della Casa Barberina in generale 
tralascierò quelle bassezze, che risapute hanno offeso grandemente 
il Pontefice, né mi affronterò a quelle esaltazioni, che, non con- 
tenute in alcuna istoria, hanno scoperto T adulazione... »• 

* Del Lungo, Dino Compagni e la stia Cronica, I, 773. Ci 
auguriamo che il Del Lungo illustri presto questo «curioso epi- 
sodio della vita letteraria di Papa Urbano ». 

3 Traggo questa notizia da una nota apposta da Luigi Passe- 
rini ad un esemplare di detta Storia^ il quale si conserva oggi 
nella Nazionale di Firenze (Passer. 1262). A questa glorificazione 



CLi creckaae il Bracciolini sodisfatto pienameate 
della sua fortuna, s' ingannerebbe. 11 Papa 1" addisse 
al servigio del cardinal Barberino; ma questi lo pre- 
stò poi allo zio Antonio, cardinale di Sant Onofrio, il ■ 
quale amava di star lontano dalla corte e dagli aflfari, 
ed essendo francescano, « dentro le sue stanze, in pa- 
lazzo, faceva assieme ad alcuni cappuccini l' istessa 
vita che faceva per avanti nel monaeterio »,' Era inol- 
tre molto collerico,* e col Bracciolini non aveva né 
attaccamento né confidenza, che prima d'allora non 
doveva conoscerlo: quando il nostro poeta si rallegri 
coi Barberini per l'elezione d'Urbano Vili, fra le mi- 
nute delle lettere, fatte tutte sa un medesimo foglio, 
non comparisce un rigo per fra Antonio. 

Tuttavia iti Roma la vita passava abbastanza lieta : 
il pontefice lo chiamava spesso a sé, per ricrciirsi dalle 
noie degli affari,^ e fuori del palazzo non gli mancava 
piacevole e sempre nuova compagnia in ogni tempo 

(Iella Casa Barberini fatta dni cortigiani d' Urhauo Vili sì deve 
anche la pobblioazione, peraltro utiliaBima, dei I>ocument' d'Aniore 
per cara di Federico U baldi» j. 

I Reìusioni oit, degli Ara baa e latori Veneti, 1, 236. Si veda an- 
che a p. 152; « La ritiratezza naturale, uhe ha dimostrato in star- 
sene più Toleutieri in terre ieiiobili, ove ha luogo la eua religio- 
ne... *; a p. 21&: « degli affari del moailo poco ne sa et meno a' in- 
tende »; a p. 261: ■ fn già cappuccino, et ora fuor dell'hablta 
esterno e della vita claastraie serba tuttavia la regola della ama 
religione. Dorme vestito seniea lenzuola, mangia solo pò si li vani ente 
aenza le cerimonie e superfluità di scalchi, siniscalchi et coppieri, 
facendosi mettere il cibo ad una tavola appoggiata al muro col 
vino appresso, si serve da sé stesso, la mensa è parc.i, e mangia 
una sol volta il giorno... >. 

' Ibid. p. 261, 334, 369. 

3 Ce lo attesta 1' Eritreo : » tura quoad viiit, eicubi negocif 
enm odium ceperat, dabat ilii sesc. ntque in eius sermone aa 
suavitute omne snperioris temporìs fastldium depoiiebat >. 



J!-i .Ltf ' Jl^-U 



SEGKETARIO DEL CARO. DI SANT'ONOFRIO 101 



dell'anno. ^ Ma eletto fra Antonio Barberini vescovo 
di Sinigaglia, il Bracciolini dovè accompagnarlo in 
quella città e rimanervi quasi tutto Tanno 1627. Quanti 
lamenti per questa dimora in provincia nelle lettere 
-che si conservano in minuta fra le carte Fortini ! ^ 
Era con lui il nipote Giuliano, che pur faceva versi, 
ma al dire dello zio, il poverello non ci aveva garbo; ^ 
sì trovava nella famiglia del Cardinale un altro pi- 

* In uno di qnesti lieti ritrovi, nell'agosto del 1625, al giardino 
«del Card. Farnese sulle sponde del Tevere, nacque il commento 
burlesco ai versi 

Quaudo lo Cecco Antonio fece partita 
Dalla matrice per venire a Roma, 
Disse alla mamma « fammi una camicia 
E una focaccia che sia molto buona » , 

cantati da Antonio Grimani, giovane favorito dalle Muse e dalle 
Orazie, il quale « seguitando e menando in luogo una sua giocosa 
•cantafavola di quel che dicesse la madre nel partir del figliuolo 
e di ciò che facessero i fratelli di lui e quel che intervenne nel 
«ongedo dei parenti e degli amici, replicava a qualunque minimo 
■accidente il medesimo canto e ripeteva i medesimi versi ». In esso 
■commento il Bracciolini vuol mostrare « che né Omero né Pin- 
•daro, né Orazio, né Virgilio, né altro poeta hanno mai composto 
•egualmente, non che meglio; e considerando ora la sovranità dei 
concetti, et ora l'altezza dello stile, e non trovando uguaglianza, 
•crede che il medesimo Apollo ne fusse l'autore, o veramente che 
•siano questi versi un fragmento dei libri sibillini ecc. ecc. » (Carte 
Fortini, ins. XV; Codice Vitt. Eraan. 43). L'Allacci, Apes Urbn- 
naCf p. 105, tra alia carmina iocosa et ludicra del Bracciolini che 
potevano veder la luce, ricorda il Convito dì Cecco Antonio : 
«ara una fallace indicazione di questo commento o veramente una 
nuova poesia ispirata dalla cantafavola del Grimani? Una tale 
poesia fra i manoscritti Bracciolini non si trova. — Cade in questi 
primi anni della seconda dimora in Roma anche il compimento 
<lello Scherno^ come abbiam visto. 

* Inserto I. Sono per lo pili senza indirizzo. 

5* Minuta di lettera, pare al Vescovo di Foligno, nel codice 
Vitt. Em. 43. 






stoieee. Giulio Hospigliosi, poi Clemente IX, il (juale 
anche si dilettava di poesia; ' yi furono anche rapporti 
tra il poeta e il Bruni, e rimangono i sonetti di lode 
scambiatisi in (|1ig1 tempo;' ma le condizioni dì sa- 
hite,'* la mancanza di comodi e la lontananza da Koma' 
rendevano il Bracciolini malcontento della sua sorte. 
S'aggiunse poi la gelosia dell'auditore del Cardinale, 
un lai Benedetto Landi, che cercava far togliere al 
poeta l'aiutante di segreteria, faceva diiferir l'accet- 
tazione del nipote Giuliano come gentiluomo del Car- 
dinale medesimo, e dava ogni giorao al nostro autore 
delle piccole umiliazioni : > mandarmi a chiamare (la- 
menta questi) per il servitore, mandarmi gli ordini so- 
pra le lettere scoperte e segnati con la matita, voler 
che io li renda conto di ciò che io scrivo, dichiararsene 
nell'anticamera, pretender ch'io lo corteggi pome fa 
buona parte de' gentiluomini, cento altri termini spro- 
porzionati, mi importano poco e non mi danno altra, 
noia, se non che mi pare che detraggbino all'antorità 
del jiadrone ». ^ Il peggio fu, quando al Landi rìnsci 
d'indurre il Cardinale a servirsi dell'aiutante di se- 



' Cfr, G. Beaiii, Cltmenfe IX (Giulio Mospigliosi pistoiese) : 
ttofiiìe storieJte. Prato, Giachetti, 1893, e particolarmente a p. 
175-80. Altri mas. de' anoi drammi sono nella Marciana (ix it.. Sia 
e 397-401) e nella Xa/ionalD di Flreaze (Magi, xssvui, ITI). 

' Bbumt, Le tre Grtitte, p. 663. 

^ Mentre stette a Sinìgaglia, tu afflitto dei male dei uastrone. 
(Minuta di lettera cit. nel cod. Vitt. Eman. 43). 

' « E quando mai [da Sinigaglia] ce ne discacciasse il caldo 
della stafiioDC, non è perù finita la carcere, ma ristretta. S'innalaa 
sopra un monte inacesaibilo una rocca IRoccacontrada] destinata 
per noi. dove riposti e serrati non ci rimarrà altro che guardar 
il cielo e piangere e gridar con Dante ; Muovasi ìa Capraia e la 
Gorgona » (Ivi). 

"' Minata di lettera Henna indirizzo tr.i le carte l'orlini, ina. I. 
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greteria per cappellano. La scena che ne segui, ci è 
raccontata dal Bracciolini stesso: 

Io me ne andai dal signor Cardinale, e cercai di mostrare 
a S. S. 111.'"% che, avendomisi dato e mantenuto aiutante già 
tre anni per mia riputazione e mio comodo, ora si offendeva 
Puna e P altro, e che io gli mettevo questo in considera- 
zione, rimettendomi però sempre nella sua volontà. Il signor 
Cardinale rimase appagato come quello che non aveva in 
ciò sentimento alcuno, ed io non pensai più ad altro. Ma 
tornando il Laudi da S. S. 111."'*, si rivolta il suo pensiero^ 
e ordina che mi si levi la parte per l'aiutante, e si dia a 
lui medesimo e si ponga al ruolo della famiglia. Io, sen- 
tendo questo, torno dal signor Cardinale, e volendo rappre- 
sentare il torto che mi pareva che mi fusse fatto, mi inter- 
rompe S. S. 111."'*: Abbiate pazienza, la mia famiglia la 
voglio governare a mio modo. Io soggiunsi che questo era 
un dichiararsi mal servito da me e necessitarmi a diman- 
darli licenza. Mi rispose, che io facessi ciò che mi pareva^ 
Allora io riverii S. S. 111.™» e mi parti' dalla sua presenza 
per minor male. Intanto viene a trovarmi il signor Landi^ 
e mi dice che io avverta che il signor Cardinale non in- 
tende d'avermi dato licenza, e che io non parta. Io rispondo 
allora a lui medesimo, che io mi ero accorto ormai di chi 
mi aveva fatto fare questo affronto, e che avrei fatto quel 
che Dio mi avessi spirato, e che il signor Cardinale poteva 
assicurarsi che io li sarei sempre fedel servitore. E parten- 
domi da lui, andai a trovare il P. Teodoro, cappuccino e 
teologo insigne, e V interposi col signor Cardinale, col quale 
si tranquillò S. S. lU.'"», e li disse che io tornassi a servir 
come prima, e non si trattasse più di quel che era stato. 
Cosi ho fatto, e il signor Cardinale mi ha visto volentieri^ 
e non ha mosso mai più parola. ^ 

Rimase dunque al suo servizio, ma (come in un' al- 
tra minuta di lettera si legge) ^ con la riputazione in- 

1 Ivi. 
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taccata, e con la comodità scemata », e quindi vieppiù 
desideroso che mai di tornare a Koma, senza però sen- 
tirsi il coraggio di chiederlo, per non parere inco- 
stante: fra quelle « bicocche » diceva di non aver nep- 
pur « uno con che potere sfogarsi ».^ Mise poi innanzi 
la necessità di altra vita per condurre a termine il 
])oema : 

Sogliono i cavalli, ancor che stanchi, approssimandosi la 
sera all'alloggiamento, rinforzare il passo; et io che mi 
veggo ormai sotto l'ombra della morte al tramontar della 
vita mia, vorrei pur deporre a salvamento l'ultima soma 
del mio poema, e però sarò stato importuno a V. S. IH."»* 
più del dovere. Ella mi scusi e mi perdoni; e quando la ca- 
gione del differire ad avvisarmi degli error miei siano l'occu- 
pazioni del padrone illustrissimo, io resto consolatissimo; ma 
quando fussi la poca speranza di potere extrahere aquatn 
ex jmmicp, gran favore sarebbe il mio a levarmi la sospen- 
sione dell'animo e consigliarmi a pensar più tosto a finire 
i miei giorni che i miei versi. Se vi fusse poi avversione 
dal volersi il Padrone interessare nelle proprie lodi, anco 
di questo avrei caro un cenno, che io procurerei di far da 
me il meglio eh' io potessi, e spererai ancora di non urtare 
in iscoglio inconsideratamente. Io conchiudo per parte mia 
di temer della propria vita e delle forze, che 1' una e l' al- 
tre sono stanche, che nel resto ogni dimora mi sarebbe uti- 
lissima ». ''^ 

Ottenne per questo mezzo quanto desiderava. Con 
lettera del 8 novembre 1027 Carlo Barberini, al quale 
il poeta soleva rivolgersi con maggior confidenza che 
agli altri della famiglia,^ chiedeva al fratello licenza 

i Ivi. 

* Carte Fortini, ina. I. 

^ Neir egloga Sileno, scritta dal Bracciolini per la morte di 
questo suo protettore e stampata in fine dell' Ero e Leandro 
e Roma, Facciotti, 1G:J0), dice U). 90 sg.) : 
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per il nostro autore di venire a Eoma a curare la 
stampa àelV IJlejsione : 

Ill."'o e R."^*» Sig. mio Col."'^ 

Il Sig/ Bracciolini dell* Api si è lasciato intender qua di 
aver ridotto a perfezione il suo poema, che in buona parte 
è stato visto e approvato da Nostro Signore, e che vorrebbe 
stamparlo. Sua Beatitudine non è aliena eh' egli abbia que- 
sta sodisfazione, la quale risulta in onorevolezza di Casa 
nostra. Però se V. S. 111."»» si compiacerà di dargli licenza 
che venghi a Roma per tre o quattro mesi per questo ef- 
fetto, io credo eh' ella possa farlo, mentre che le rimangono 
soggetti appresso di lei da poter supplire alla Segreteria 
nell'assenza sua, et egli lascierà instrutto a sufficienza chi 
ella comanderà. Con che a V. S. 111."'* bacio umilissima- 
mente le mani. 

Roma li 3 novembre 1627. 
Di V. S. Ill.-a e R.»"» 

Umiliss."'*' e devotiss.""* servitore 
et aff."'o fratello 

Carlo Barberini. ^ 
Sig. Cardinale di S. Onofrio. 



Della mia fedeltà non hanno i figli 
Già per lungo uso conoscenza antica, 
Gom^ egli avea, che noi consenton gli anni ! 
E de^ germani un, portator supremo 
Della salma del mondo, a questo umile 
Vermicello piegar forse disdegna 
Sovranità di monte; e '1 suo minore 
Fratello, a Dio dirittamente Inteso, 
D* ogni cura mortai tutto si spoglia: 
Ond* io rimango in questa oscura valle 
Senza scorta di luce errante e cieco. 

Nel codice Chigiano L, IV, 111 si hanno Notamenti fatti dal 
Sig. D, Carlo Barberini e Sig. Francesco Bracciolini mentre 
insieme leggevano il Dante (efr. De Batines, Bibliografia dan- 
tesca, II, 366). 

1 Carte Fortini ina. I. 



Venne coai per allora a Roma; né ebbe iu seguito 
da ritm-nare a Sinigaglia, perché il cardinal di San- 
t'Onofrio rinunziò nel Uì28 all'arcivescovato di qnella 
città. Verso la metà di detto anno, usci alla luce il 
poema auU'elezìone di Urbano, accompagnato da un 
discorso di (jiulìo Bogpigliosi, nel quale viene esaltata 
l'arte e l'utilità della nuova opera.' 

XII 

Il proposito del Ohial)rera di volere, come Colombo, 
trovar noovo mondo o affogare, oil're forse il più distin- 
tivo carattere del suo secoln: la smanìa della novità. 
Anche il Bracciolini, che abbiamo già visto protestare 
nello Scherno di mm avere imitato nessun vivente 
vanta in questo ano nuovo poema d'aver « voluto ten- 



' « L'EXettione di Vrbtmo Papa Vili | di Francesco Bbac- 
cipLTHi I iDeij.'Api I All' ni-' et Jt."" S." Il SV Cardinaìs t 
Barberino \ con gli argomenti | a ciascun canto \ di' Giuliano 
Sraceiolini \ I>elì' Api lllRomt., Brogiotti, 1628]. Nella prefti- 
zione b' avverte : * Prima ctie questo poema ai deaae fille stampe, 
si era sparsa voce cosi universale ch'egli laase per uscire alla 
luce col titolo della Divina Pro''idfnea, die i! vederlo ora con 
iscrizione diversa potrebbe tanere alquanto sospeso il lettore, ansi 
fii rio per avventura sospettare che altr^ opera questa fusse da 
quella, intorno alla qnale il poeta fin dai primi giorni di qaesto 
felicissimo Pontificato cominciò ad affaticarsi... » Insieme col .di- 
scorso del Rospigliosi doveva stamparsene un altro di un Giu' 
seppe Cini, nel (inalo sì cercava di mostrare die il poema er» 
«tato composto conrorme agli insegnamenti d'Aristotile; ma fu 
poi omesso, perchó, non avendo il Bracciolini pensato di formar 
queat' opero secondo lo regole di quel llloaofo, non ebbe caro ohe 
altri vi scoprisse maggior artiflKio di quello che egli medesimo 
aveva scioperato in essa (V. la prefazione Gap. 493). Il dlsoorao 
) nel codice Barberiniano XL1V 72. Neil» 
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tare cammino insolito e non accennato, non che mo- 
strato, dai Peripatetici o da nessuno ». ^ 

Lungi il volgo profano, or eh' alla folta 
Popolar conoscenza i carmi involo, 
E per via, che alle stelle i passi volta, 
Senza esempio men vo libero e solo: 
Fuor (lei termini usati altera e sciolta 
Spiega la mente il suo spedito volo, 
E l'arte arriva oltre ogni meta umile, 
Dove non giunse ancor penna ny stile. 

(xxii, 1) 

Ma oltre che nuovo il poema doveva essere utile ; 
onde il Bracciolini (come è detto nel Discorso del Ko- 
spigliosi, che esprime certe le idee dell'autore) ^ « i)ensò 
seco medesimo con la finezza dell'intelletto suo di i)rovar 
se vi era modo di assicurar l'utilità del poetare, e non 
riporsi nell'arbitrio del popolo, che, leggendo i poemi, 
non si fermi nella corteccia, e lecchi solamente il mele 
d' intomo agli orli del vaso senza inghiottirne la me- 
dicina e la salute ; e divisò fra sé stesso di non cantar 
egli di alcuno eroe, verace o finto, e non rappresen- 
tarlo tale ch'egli insegni altrui ciò che per lui si figura, 
ma di comporre i simulacri della stessa virtù e de' vizii 
che egli vuole insegnare a seguitare o fuggirsi, e ne- 
cessitare chi legge a cavar per forza il frutto dei suoi 
documenti, pur che egli intenda ciò che egli legge. 
E cosi tra sé divisando il poeta nostro, avverte che 



prefazione lo stcìmpatore promette una seconda edizione dell'opera, 
€ che uscirà immediatamente », dicendo che questa volta « è biso- 
gnato stamparla con tutta sollecitudine che nulla più, e l'autore 
medesimo la riconosce immatura non che mal polita». 

1 Prefazione All'amico LHtore. 

« Cfr. V, 1-4. 



> BBiCflWllKl 

]' umana vita in terra non è altro cbe una g^nei'm ed 
tinua della ragione e del senso, e che son da qnell 
prodotte le virtù e ì vizii da qneato; e degli uni j 
dell'altre fabbricando eg'li e eoraiionendo due eontratì 
CBserciti, accende tra loro nna guerra; combattono ij 
81 rinfnocano, vincono le Virtii, e i Vizii perdono, | 
dalla perdita loro succede l'elezione del sommo Ponra 
fiee, promossa dalle Virtù e contesa indarno dai Vizii» 
Questo il soggetto deWElesione; la lotta è in Koni 
I>erclié 



e i Vizi pensano, che, essendo quella città < fronte 4 
mondo », 

poco giova 
Le membra inSevolìr, se 'I capo reati (i, 41}; 

«irlgine n' è lo stesso contrasto del Cielo coH'InfeiS 
file coatitnisce il fondo dell'epopea a imitaKÌone i 
Tasso : causa prossima il timore dell'elezione a pon^ 
fice di Maffeo Barberini, clie non darà tregua ai Vìtì 

Con una o daa virtiì, con dieui o venti, 
Begger la Chiesa e contrastar al vizii, 
Signor delle Provincie e delle genti, 
Puù ben etancnn ulie 'I sommo grado inizll. 
Ma se regoa Maffeo ? se le poseenti 
Cliiavi iieii date agli alti suoi gtadizii? 
Dileguianuene pav, cb' un tal govertio 
Loco non luBcia a, noi ae non l'inferno. 

D' ogpi tnalvagitfk, d'ogni imprudenza 
Nemico iuBHperaliile e funesto. 
Temo elle la Divina Provjdenia 
Staljilito ab eterno abbia sol quest'i, 
A Bu ehe la mortai nostra semeaza, 
Cile non consente a germogliar l'onusto. 
Tutta si sterpi, e sìa purgalo e mondo. 
Come al diluvio, un'altra volta il mondo. 



Le Virtù difatti, mentre i Vizi, diviai in sette schiere, 
Jjoccnpano i sette colli, si i^ono ritirate con Maffeo a Ca- 
ft-steiì Gandolfo ; d'oiiile, richieste d'aiuto da Roma, ven- 
dono, sotto la puida della Verità, alfiere la Certezza, 
alla città eterna, e serrano i ponti per difendere la 
, città Leonina. I Vizi i^i ordinano sotto il coniando della 
i Bugia, che ha per alfiere il Sospetto; e dopo un'ailo- 
I cnzione di ciasenn comandante alle proprie schiere, 
segue il primo eombattiniento, nel quale i Vizi hanno 
la peggio. Dopo una breve tregua concessa dalla Ve- 
rità alla Prode, ambasciatrice, per seppellire i morti, 
l'Amor Proprio sfida ciascuna Vìrttì a combatter seco : 
accetta la Carità, e vinto V avversario. Io porta ferito 
nella sna fenda. Segue nna tempestosa assemblea dei 
Vizi, e quindi l'Ira ferisce la Giustizia con uno strale 
velato da una nuvoletta messa insieme dalla Bngia. 
Ristorati pertanto i Vizi, e crescendo oltremisura, la 
Ginstizia propone alle altre Virtù di abbandonare la 
terra e tornarsene al cielo; ma Prudenza le consiglia 
di quietarsi, e cento e cento altre virtù si rifiutano di 
seguirla: t'accompagna soltanto la Carità, che il * segno 
in Dio d'ogni sua brama ha posto » (vii, 7(3). Mentre 
esse salgono al cielo, a chieder soccorso per la Chiesa, 
incontrano a mezza via San Pietro che scende a con- 
fortarla, svegliando prima pietà e penitenza per ogni 
parte d'Europa e chiedendo alti sussidi al gran bisogno. 
Le due Virtù eontinnano a salire, e sulle soglie del Pa- 
radiso trovano la Provvidenza Divina, dalla quale inten- 
dono che Dio provvederà anche al presente bisogno. Ma 
la Oìnstizia vorrebbe un esemplare castigo; la Carità 
invece, che non crede l'età moderna peggiore delle anti- 
che, brama clemenza. Mentre sono a disputare di questo, 
' la Carità viene informata che l'Amor Proprio, essendo 
) Insingato da Euridice, sna amante, a ber vino, ò 



in perìcolo di vita ; onde scende a i-marlo. Intanto^ 
Chiesa, salita essa pure con S. Pietro al cielo, 
chieder aoccorso al troao dell'Eterno, ode che sarà 
toato prori-edtito al suo "bisogno coll'elezione di Maffeo 
a aomino pontefice ; e torna quindi in terra alle sue 
cnre. Astrea scende dalla Memoria per sapere delle 
virtù del nuovo pastore, e da essa e da Urania ap- 
prende l'origine della famiglia Barberini, e le gesta 
di Maffeo e de' suoi fratelli e nipoti. All'elezione di 
Maffeo 3* oppone la Eagìon di Stato, mantenendo da 
Bé f> per mezzo dell'Amor Proprio diacordi i cardinali; 
ma le fa contrasto prima l'Infermità, poi, uccidendo 
l'Amor Proprio, la Religione: l'Angelo custode iiredice 
a Maffeo In. prossima dignità. Nt^ valgono a impedir 
che ei la eousegna l'Invidia e l'Errore, mandati per ciò 
in concistoro da Plutone stesso ; che la prima è co- 
stretta (1 cedere 

nU' apparirle avante 
Del Furljuriuo crou l'alta presenza. 



e l'altro riesce si a tnrbare la votazione involando niia 
cedola dal safro calice, ma mentre a una nuova prova, 
voluta da Maffeo, sta attento per rimettere tra gli altri 
voti la cedola involata la prima volta, per prodnr nuova 
confusione, scende la Vergine a cacciarlo. Maffeo, eletto 
p3|)a con voti unanimi, adora la Croce e sì fa diìamar 
Urbano. 

Con questo poema premeva al Bracciolini di farsi 
onore, onde le fatiche spese intorno ad esso non furono 
poche. Tracce di quattro stesure, o principi e disefcni 
dì stesure, anteriori alla stampa, ei conservano Ì ma- 
noscritti, con varietà nelle particolari invenzioni e nel 
numero e nella disposizione dei canti, ma nel com- 
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plesso della favola identiche. ^ L'argomento era nuovo 
e non facile, a volergli dar vita. Non mancano bat- 
taglie di virtii e di vizi, in prosa e in poesia, nella 
letteratura medievale, anche volgare ; ma al Braccio- 
lini non risulta che fossero note, e ad ogni modo coi 
gusti tanto mutati, avrebbero potuto dargli poco aiuto. 
Tutto ha trovato da sé, procurando con sottile industria 



^ Studiando comparativamente queste varie stesure, cosi pos- 
sono ordinarsi: 

I. Canto 1*^ e parte del 2°, senza titolo, nel codice Barberi- 
niano XLiv 93, nella parte segnata ce. 120-136. Comincia: 

Dall' eterno voler le chiavi e '1 manto 
Dati ad Urbano e ne* sacrati petti 
L' aura del primo Amor discesa io canto. 

II. La Divina Providenza \ Poema \ dei Bracciolini del- 
l' Api I Con foi'ma nuova figurato \ Nella felicissima esaltazione 
al Pontificato \ Di N. S. Vrhano Vili. Nel codice Barberiniano 
XLV 72. Comincia, come la stampa, Urbano a sostener le chiari 
e '7 manto f e in 14 canti giunge al termine dell'elogio di Maffeo 
(nella stampa e. xviii). Seguono i due discorsi del Rospigliosi (in 
forma più breve di quello stampato) e del Cini. 

III. Contenuto del Poema del Bracciolini Maffeo Vrhano. 
Nel codice Barberiniano xliv 93, nella parte segnata ce. 85-96. Ar- 
gomento in prosa dei 20 canti in cui doveva esser diviso il poema. 

IV. Maffeo Urbano \ Poema del Bracciolino delVApi \ Al- 
l' IlV»** et Rev,""' Sig.'' CardJ" Padrone \ Il Sig:' CardJ" Barbe- 
rino I . Canto I. Nel codice Barberiniano xliv 93 alle carte 59-83. 
É notevole in esso che Dio mandi al poeta il proprio angelo cu- 
stode « a rivelar la sua volontà che egli debba andare a Roma a 
cantare la guerra de' Vizii e delle Virtù, come già fece il conquisto 
della Croce » : 

Vattene a Roma, e dove pria cantasti 
A gloria sua la racqnistata Croce, 
Cauta or de' Vizii impetuosi e vasti 
Guerra che tanto offende e tanto noce ; . 
Mostra con la Virtù gli empi contrasti 
Di pugna infaticabile e feroce: 
Questa, che '1 tinto abisso al cielo oppoue, 
Dio per mio mezzo al tuo cantar propone. 



(li fiar operare ciaticuna virtù conforme alla sua natara: 
i Vizi fanno i! loro assalto dì notte, il Consìglio vìen 
percosso dalla Fretta, sull'alba la Speranza conforta 
le TÌrtd sorelle; recando, nella sconfìtta, l' un vizio 
offesa all'altro, il Maloprare percnote l'Ipocrisia, la 
Lascivia l'Avarìzia, l'Invidia la Vanagloria, la Paura 
il Furibondo Ardire, la Penuria il Giovenil Desire, la 
Codardia la Temerità, e cosi via. La Prndcnza non ac- 
cetta la proposta della Giustizia d' abbandonare la 
terra per il cielo, perché dove non è « precipitoso error 
non è pradenKa » (vi, 57); la Fortezza, perebé non ha 
« pregio se non tra i rischi e tra le morti » (vi, 60); 
la Temperanza, perebé, 

. . . b' impuro desio nel cicl non pnuRe, 
Né looo r'è pur voiontBdtì inferma, 
Non paote ella urtìvar dove non KÌunge 
La colpa e l' inntJCBnza è sempre ferma ; 
(viT. !•> 

la Fede, perché « il creder suo si spezza Per dubbia 
opinione e per eertezza » (vii, 50): la Speranza, perché, 
se va a fruire l'eterno vero, pia non lo spera (vii, 60). 
Per r invenzione della materia quindi può esser data 
all'autore lode di molta ingegnosità, anche se in qual- 
che particolare concezione non sia riuscito felicemente,' 



[ H guaio è che STolgendoBi l'azione con fantasmi, più 
che cou persone reali,' e fra continue moralità, né cor- 
rispondendo la maggior parte dell' invenzione a nes- 
suna verità storica od umana, viene a mancare nel 
poema l' interease e la vita. Il poeta ha cercato di por- 
tarvi la nota umana coH'ìnserire qua e là alcuni esempi 
tratti dalla storia o dalle favole e qualche sua leg- 
giadra invenzione; e haati ricordare il tradimento di 



La Fortuna, dopo ave 
geli ribelli, soggìange 



ricordato 1' opera sna ncllii lotta cogli a 

r'erì, GiuBtIaìiL, It Rn >iipenio 
uandiU B prapsrir l' lofarno. 
(VT, 88) 



'D'ogni aentimenta dell'animo, d'ogni fenomeno naturale, 
d'ogni attribato divino è fatto uoa peraona o Dua divinitii, u qnasi 
a' aiTÌva a costituire una naoya mitologia. Non soltanto il Tevere 
vediamo parlare e operate, come nelle favole i flnnii, ma anche 
r Àura del Tevere, Hcoigeudo la lotta tra Carità o Amor Proprio, 
soffia eontraria a tale assalto, e, tornando vana l'opera sna, s'in- 
nalza all'Aria. Questa fii desta, cbé dormiva; si veste, ouinta sai 
suo carro, apprestatole dallo Aure aovraue e gnidato da Zefiro, e 
scende a rimproverare 1 guerrieri che le turbano il suo regno : 
ricorda Uno il caso d'Icaro, per ammoni mento. Non curata, sale 
alla cella della Tempesta, un nnovo Hongibello : 
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Tarpea per amore di Tazio (e. u). le furie d' Eolo per 
il fallo di Canace e Macareo {e. t), la lotta dei Sillei 
contro il vento Noto {e. vi), la temperanza di Vivaldo 
— un signore genovese innamorato di Cainmilla, già 
fatta sposa ad altri eontro sua volontà, la quale deve 
in fine ricorrere per aiuto al suo Vivaldo, offrendo in 
cambio il suo onore ^ (e. vii), il sacrifizio d' Isacco 
{e. ix), la morte di Maria Stuarda (e. x), la scellerag- 
gine d' Assalonne {e. xi), 1' amore infelice di Argille e 
Trasimeno, immaginato n spiegare donde il lago di Pe- 
rugia prenda il suo nome (e. xv e xvi), la favola di 
Cigno, figlio di Nettuno, che, sul punto di esser stroz- 
zato da Acliille, ò trasformato nel candido animale 
simbolo dei poeti (e. xxiii). Ma anima dì questi epi- 
sodi, eccettuati gli ultimi due, è lo stesso spirito reli- 
gioso e morale cbe pervade e raÉfredda il resto del 
poema. Né valgono certo a ravvivar l'opera le adu- 
lazioni ai Barberini nei sette cauti in cui m celebrano 
la loro origine e le loro virtù. 

Anche la forma risente di questa mancanza d'ispi- 
'., e risulta manierata, ridondante poco originale 
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e talvolta anche inelegante ed oscura : ' per questa 
parte 1' Elezione rassomiglia alla Croce racguistata. 

xm 

II decennio che segui alla pubblicazione A&WEle' 
jsione, fu molto produttivo. Nel 1629 usci un dramma, 
il Motiserrato ;^ nel '30 una favola marittima. Ero e 
Leandro, con intermedi apparenti e con un' egloga in- 
titolata aul frontespizio Montano e nell'interno del 
volume Sileno;^ pur nel "30 nn poema eroico, la Roc- 



:. hs due stanze Begiieitti (xi 



Veggonil i nodi e le reUquIa d'aio. 

' Jl Motuerralo \ Ih-aimaa \ del Bbàcciolino { Dell'Api, ' 
All'Illmo, lÈ Eccellmo Sig.re | Jl Sigim- \ D. Carlo Barberino 
I Generale \ di S. Chiesa. \\ In Roma, | Appresso Guglielmo Fac- 
ciotti. 1629. I Con licenza, de' Superiori, | Ad Istanza d' Ottaoia tn- 
grilliini. Se ne hanno due Mas, (uno col titolo II Conte di Bar- 
cellona) nel codice Titt. Emao. 42. 

3 HeTO, e Leandro \ Fawola maritiiina \ del Bbacoioliko I 
Dell'Api, | Cmi inteTinedit \ apparenli. \ E col Montano Egloga. 
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cella espugnata;^ nel '37 V Istruzione alla vita civile''^ 
e la Bulgheria convertita,^ nel '39 la prima parte 
delle Poesie liriche,* che fn l'ultima pubblicazione del 
Bracciolini. Taluna di queste opere era forse abbozzata 
(la parecchi anni, come anche altre delle rimaste ine- 
dite alla morte del poeta, e aubi, in questo tempo, 
soltanto una rielaboranione: invecchiando, piaceva al 



1 AlVIV.mo. é Eccellmo Sig.re | Il Signor | D. Thiuleo Barbe- 
rini \ Principe di jPalestrinci | Generale di S. Chiesa. \\ la Roma- 
I AppreBBO OngUelmo Facciotti. 1630. | Con licenza de' Saperioti. I 
Ad ÌQstanza d'Ottauio lagrillani. Nel Montano, come abbiamo già 
detto, bì piange la morte di D. Carlo Barberino, e ai celebrano le 

1 La Roceellrt \ Espvgnata | ili Fbakcehdo | Bracciolini I 
Dell'Api; | Al Chriatianissiwo Ré di Francia \ Lodovico il Gif' 
«io. I Con gV Argomenti à ciascun canto \ Del Si g. Desiderio Moti' 
temagni. \ Con privilegio. || In Soma, Per il Masoardi, UDCXXX. 
I Con licenza de' Superiori. 

' Instntttione \ alla vita civile [ per li giovanetti nobili \ Dei 
Signor | Fbancbboo Bbacoiolthi { Dsll'Apt. | All' lìl.mo Signor t 
Marchese | Luigi Strotii. \\ In Roma, Per Lodouioo Grignaui. 163T. 
I Con licenza de' BTperiori. | Uii li», di quest' operetta, mntìlo in 
princìpio e in fine, è fra te Carte Fortini <ins. XII). 

■ La I Bvlgheria \ Convertita \ Poema Hercico \ di Frakoesco 
Beacciolini I Dell'Api. | Con gli Argomenti ù ciascun Libro \ ili 
Giuliano Sraenolini dell'Api. | All' Mminentiss. e Eeuerendits. 
Sig. I Cardinale | JJ. Antonio \ Barberino \ Nipote di N. S, || (In 
fine) In Roma, \ Appresso Vitale Mascardi. 1637. | Con lìcenut 
de' Svperiori. 

' Delle I Poesie Liriche \ Toscane \ di FBANCESto BnAcciouiit 
Dell'Api \ Parte Prima. | All' lUustrÌBS.ma £ Eecéll.ma Signora 
I e Padrona Colendissima | La Signora | D. Anna Coìonna | Bar- 
berina I Prinetpeisa dì Fellettrina \ e Prefettessa di Roma. \\ In 
Soma I Appresso Ludovico Grignani. 1639. | Con licenza de' Sape- 
rìori. Pur t|uesla stampa, che è molto raro, mi Bon valso dì db 
esemplare che è nella Col]e2ioae Rossi-CasaigoU della Biblioteca 
Nazionale di Firenze. 



IL MONSEBRATO U7 

nostro poeta, come egli confessa, trar quel miglior 
•frutto che era posaìbiie dalle fatiche della virilità: 

Meatr' io spogliai della matura messe 
A piena falce i campi miei fecondi, 
Noli mi calse adunar fratto eli' al)1)ondi, 
Spiehe lasciìiiido iuardlnate e apeBse. 

Ma or eh' io veggio dal mio rerno opprcage 
Imbiancar l'erbe e inaridir le frondi. 
Degli studi più verdi a pili giocondi 
Ricerco l'orme in varia gnise impresse. 

Ciù eh' io scriasi e sprezzai curo e rileggo, 
Poi che la vena dello atanco ingegno 
Mancare al verso e correr più noo veggo; 

E ili più germogliar diffida il legno 

Cile '1 gielo ha vinto, onde la state io seggo 
Al foco, e '1 sorger mio chiede sostegno. ' 

Il Monserrato pare 8ia una di queste vecchie com- 
posìzioiii: io stampatore almeno avverte che, «custo- 
dito » dal poeta, egli Io pubblica « acciocché il mondo 
ammiri neireccellenna del componimento e nella pietà 
della Musa quelle bellezze che venivano dalla mode- 
stia e dalle gravi occupazioni del sig. Bracciolini na- 
scoste ». Il dramma è ispirato, come già notò il Men- 
ghini,* dal poema omonimo del Virués, di cui fu fatta 
un'edizione anche in Italia, nel 1602; e l'argomento 
ritiene di quel fantastico e miracoloso di cni son pieni 
e l'epica e il teatro spagnuoli. Avendo la figlia del 
Conte di Barcellona e nn sauto romito del Monserrato, 
tìiovanni Guarino, che l'aveva liberata dai demoni, ce- 
duto ai trasporti della loro giovin natura, sono can- 
giati in orsi. Errando quindi pei boschi, l'orsa è presa 
in caccia dal Conte e condotta nel suo stesso palazzo, 
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dove dopo alcuuì mesi dà alla luce una creatura umana. 

Nello eteaao giorno del parto è preso dai cacciatori del 
Conte anche l'orso, Giovanni Guarino, che nel frat- 
tempo era etato a Boma e, ripreso temporaneiimente 
il ano primo aspetto, aveva potuto ottenere dal Pon- 
tefice r assoluzione del ano fallo. L'ispirazione divina, 
mediante un sogno mandato alla Contessa madre; S. Ia- 
copo, in veste di pellegrino, diretto ai santuario del 
Moneerrato; il neonato, che miracolosamente parla, sve- 
lano il vero delle cose; e i due peccatori riprendono 
forma umana. Perdonati dal Conte, Giovanni Guarino 
torna romito al Monserrato; la donna erigerà un mo- 
nastero e vi si chiuderà. 

L'interesse del dramma, eh' è assai mediocre, ri- 
posa tutto sul miracoloso: sviluppo d'affetti umani non 
c'è, che lo spirito religioso compenetra tutto e non la- 
scia luogo ad altro sentimento. Della trasformazione 
dei protagonisti in belve l'autore cerca dare una ra- 
gione psicologica per bocca di S. Iacopo: 

L'ubo in natura bì converte, e Tnomo 

Che per nso s'adira o iiiKuiierijisee, 

Di superilo leon natnra prende, 

£ diventa leone; e tal si cangia 

Per avarizia in lupo, 

Per gola in verro, e per lascivia orrenda 

E Infuriata in oiao; e ciascun vizio 

Sei suo proprio animai converte Tnomo. 

E cdbì bì trasforina 

Per Bua ferocità l'andace in toro, 

It timido in agnello; e uou vestiBsi, 

Come favoleggia Permesso o Piiido, 

La figlia di Minoe candida pelle 

Di lasciva giovenca, 

Ma giovenca verace ella divenne. 

E tal dtvìen chi Be medeamo lascia 

Alle tiranne passioni in preda. 
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E maggior meraviglia è cbe e 

Cui ia colpa trasforma, anzi t'imbetva, 

Non bì dimoatii tale, e non appaia 

Quale il vizio il trasforma, 

E dall'naisno aspetto 

Fera bestialità non trasparieua. 

Ciò avriene, perché al cielo 

D'imprimer nota di vergogna, e spera 

Che il corretto fallir, come già mai 

Stato non sia, non paia. 

Ma questa sua pietà soTonte offende, 

Che '1 suo proprio fallir non riconosce 

Chi non vede apparirlo, e non l'eoieDda. 

Oad'è più rara e sìngolar mercede 

L'aperta mef amorfo ai, clie mostra 

Nel volto ancor ciò che nel cor s'asconde. 

(at. IV, BC. 2.'). 

Ma la t rasi ur mas ione di GiovaDni Gtinrino e della gio- 
vine contessa, ee avviene con vantaggio dell'anima 
loro, non giova certo al dramma, poiché cosi i due 
protagonisti rimangono fin quasi all'ultimo mnti, e 
finalmente parlano soltanto per accusare il loro fallo 
e chieder perdono: e la ftitola antecedente si svolge 
tutta, lasciando i discorsi estranei all'argomento e i 
ragionamenti di morale cristiana, colla vecchia scena 
della contessa madre che sorge avanti l'alba dal letto 
e confida i suoi dolori e i suoi sogni alla nutrice, coi 
racconti della presura dell'orso e del parto dell'orsa, 
e colle rivelazioni di S. Iacopo e del hamhino appena 
nator troppo poco! 

Fin qui si può dire che il Bracciolini nei snoi 
drammi è andato sempre peggiorando. E anche VJEro 
e Leandro, sebbene nn po' più complesso del Monser- 
rato, per forza drammatica non vai molto di più. Esso 



ripiglia il concetto foudanientale della Tiahe : Amore 
vuole smentire che egli conduca a morte i snoi devoti, 
come finsero Ovidio, Virgilio e Museo; giaech(5 Tiabe 
cadde e languì trafitta, ma non mori; Didone non co- 
nobbe mai Enea, non che per lui si uccidesse; per Ero 
e Leandro ecco che cosa immagina l'autore. Venere, 
che ha tempio in Sesto, e Amore, adorato in Abido, to- 
lendo pacificare fra loro le due città, stabiliscono le 
nozze di Ero, sacerdotessa dell'una divinità, con Lean- 
dro, figlio d'un sacerdote dell'altra, e innalzano sul 
Bosforo nu ponte per ricongiungere i due popoli av- 
verai. Nettuno, sdegnato dell'onta che gli vien fatta, 
lo rompe; ma dei rottami si forma in mezzo alle acque 
un'isola, nella quale Amore e Venere fondano un tem- 
pio comune; e quivi un delfino porta Leandro, stanco 
del nuoto e presso a sommergere, e un altro delfino 
vi iiorta Ero quando, credendo alla morte del suo caro, 
si getta disperata in mare. Congiunti in matrimonio, 
i due giovani sono fatti sacerdoti del nuovo tempio. 
Non iì questa la sola alterazione introdotta nella 
favola di Museo ' per rendere più drammatico il sog- 

' Uua traduEione del poemetto di Museo si Ila uel più volte ci- 
tato codice RoBBi-CaaBigoli, che contiene la Tìsbe e altre poeHìu del 
Bracciolini. Neil' indice del volnme, fatto da nu nipote, omanimo, 
del poeta, anche quella traduzione è a lui attrihulta; ma in fine 
di essa, cbe è di mano dlTcrsa, a e, 124, si hanno le iniziali V.- G. 
PoaBoDo case indicare Vincenio Gatteschi, amico del nostro au- 
tore (cfr. p, 139), e il nipote di quest'ultimo non tì badò o non le 
capi, quando assegnò la traduzione allo zio. Che essa sia d'un pi- 
stoiese a! ha dai verai segneati : 

La glovBDtii COI! auo dtlelto unimlri.... 
Eime di Vincenzo Gatteschi si trovano nel Forteg. B W e in un 
codice, autografo, della Collezione lio3Si-Cass!go!ì ; inu non e' iì 
quella traduzione. 




L' beo e LEAi'BRO 121 

;etto, il quale nella aaa semplicità non avrebbe potuto 
servire a molte scene. Un pescatore d'Abido, Alceo, 
innamorato d'Ero, bì fa, mentendo vestì, sua ancella; 
e avuta da essa la confiden/.a de'saoi amori con Lean- 
dro, li scopre al padre della donzella, Alt'esibeo. Que- 
sti, perché la cosa rimanga celata, avendo in animo 
di dar Ero in moglie al pescatore Melicreto, fa die 
sia messo di naacosto nn anello della dea nelle vesti 
di Alceo, per perderlo; ma al momento d'esser preso, 
il giovane salta in mare, dove si crede perisca, E sal- 
vato invece dii Melicreto; e riportato a Sesto, sul pnnto 
d'esser condotto al supplizio, vien riconosciuto a certo 
contrasaegno da Alfesibeo per uno dei due suoi figli 
perduti infanti. Ero intanto, la quale è tenuta in rigida 
custodia, ritìnta le nozze di Melicreto, svelando da sé 
atessa i suoi amori con Leandro;- e al venire del- 
l'amante, l'avverte di l'uggirei. Inseguito, torna l'avviso 
che sia stato' ingoiato da un pesce, onde Ero si getta 
in mare. Da ultimo, alle nozze dei due amanti procla- 
mate da Tenere nella nuova isola, Melicreto reclama 
per sé la donzella; ma aorride la dea, e Io manda ad 
annunziare il fatto al padre e al fratello d'Ero, dicen- 
dogli che troverà altro affetto congiungendo il suo 
braccio deatro col sinistro altrui: al che Alfeaibeo ri- 
conosce l'altro figlio perduto. 

Con queste aggiunte è riuacito l'autore ad apprestar 
materia ai fatali cinque atti, ma che abbia saputo ac- 
crescer vita al dramma non direi. Melicreto è freddo e 
sciocco : vuole in moglie Ero, ma ne tratta sempre col 
padre, or dissertando con lui di virttì e di ricchezza, or 
lasciandosi persuadere, quando Ero ha svelato in sua 
presenza d'essere ormai di Leandro, ch'ella abbia finto 
questa sua vergogna per vincere la riluttanza del padre 
a darle il giovine d'Abido: il suo rieonoacimento in fiue 



per figlio (t'Alfesibeo sembra, nnicameiite trovato per 
dare nn compenso alla sua bonarietà. La passione d'Al- 
ceo, che mentisce sesso e si fa anc-elln per vivere in- 
sieme coH'amata, poteva facilmente dar luogo a scene 
graziose e vivaci: invece il contrasto in Ini tra la vo- 
glia e la tema di svelare il suo stato e il suo amore 
è appena accennato; la confidenza d'Ero lo la prima 
villano e spia, e poi, fardi pentito, quasi vittima del 
silenzio in cui si chiude; il suo riconoscimento quando 
per artificio del padre & giJi condannato a morte, non 
dà occasione ad alcun atto di disperazione, o senso dì 
pietà, perché il padre piiò farlo snMto sciogliere. Alla 
parte poi sostanziale del dramma e tolto quasi ogni 
interesse dall'avvertimento fatto nel prologo che i due 
amanti non hanno la triste fine che dà loro Museo; 
e il sùvereliio artificio poetico non ci consente neppur 
nelle scene più passionate un i^enso momentaneo di 
compaseione pei loro casi. Neil' avvertenza dello stam- 
patore a questo stesso dramma il poeta si fa dar lode 
di saper accoppiare « il puro degli antichi col vivace 
de' moderni», in quella al Monserrato dì saper con- 
giuDgere < la purità dello stile col frizzante de' con- 
cetti»: ù un concetto che dovè porre in bocca dello 
stampatore il Bracciolini medesimo, e che ci rappre- 
senta quindi il suo ideale artistico. Ma si veda che bel- 
l'efFetto consegue nell'nltirao addio d'Ero e Leandro I 



Er. Questo dunque è l'amor ciie tu mi l'OHìf 
Lean. Come amar pili che non i^urar la vita? 
ÈV. Curar la vii» mia che teco rive. 
Lean. Ma lontana da te non è più vita. 
Rt. Ha a'io la vo' lontano, è quel ch'io voglie 
Ltati. Ma s'io lungi da te viver non poagoV 
RV, Viver presso non vnol chi Tuoi morire. 
Ltnfi. Lontano easer non putì chi vive insieme. 
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Er. Sei partendo da me viver puoi meco. 
LeaH. Sol restando appo te vivere è il mio. 
Er, Oimà sei morto, o mio Leandro, fuggi; 

Ecco II' genti di mio padre armate. 
Leau. Ero a Dio, core a Dio, mia vita a Dio! 

L'Ero e Leandro fu dettato dal Bracciolini per Je 
nozze di Taddeo Barberini i^on donna Anna Colonna ; 
e infatti negli intermezzi, dove si vede Anfioue muover 
col canto i sassi a fabbricare, sull'arco d'Iride, il pon- 
te tra Sesto ed Abido, e poi, sorta dai suoi rottami 
l'isola, a eostiTiirvi il tempio di Venere e Cupido, sono 
«oggetto di qnel canto le lodi dei Barberiui' e della 
Colonna, Ma se componesse il dramma proprio nel 
1627, quando avvennero quelle nozze, o vi pensasse 
solo posteriormente, perché non mancasse la ana voce 
tra quella de' tanti che ai)pla«dirono a quell'avveni- 
mento, non sappiamo. 



Piò anni l'assedio della Roccella tenne a bi5 ri- 
volta l'attenzione dell'Europa; e ragguagli delle sue 

' Uno speciale elogio al Ponteflofl si lia noi prologo. Amore 
conforta cosi la Liugau greca, die trova tra le ombre uon Mnseo, 
dolente di non esser curata: 



a elogio degno della ambiaione lettera 



^ 



vicende e diseg^ni del luogo e delle fortificazioni, oltre 
che alle corti per opera dei iiuuzi, erano comunicati 
air universale col mezzo della stampa,' Grande entu- 
siasmo destò in Koma la presa di quella piazza, sì 
per la vittoria ottenuta dal Oattolieiamo contro la Ri- 
forma, e per rimanere lo stato d'Avignone, sottoposto 
alla Santa Sede, assicurato dai continui danai che ri- 
ceveva dagli eretici, si per la singolare predilezione 
che Urbano Vili aveva per Luigi XIII re di Francia, 
da lui tenuto al battesimo, e dal quale molto attendeva 
in Italia per controbilanciare la ])otenza degli Spa- 
gnuoli. Il Bracciolini che aveva avuto l'onore d'assi- 
stere alla cerimonia del battesimo, come segretario 
del Barberino, e che coglieva volentieri ogni buona 
occasione *i far cosa grata al pontefice, stese rapida- 
mente un poema sulla Eoccella in venti canti, e ne 
détte subito in luce i primi quindici. Non. lo sgomentò 
che il fatto fosse cosi recente e noto, da impedirgli 
l'invenzione. Già egli aveva abbandonato l'opinione, 
aoBtenuta nelle lettere sull'arte poetica, che dove non 
è favola non possa esser poesia, e che quindi la verità 
non possa esser poetata. In principio del e. x delì'Ele- 
zìoìie, secondo la stesura del cod, Barb, xi.v, 72, si 



' Ecco, ai ee., quel die ai eonserva nel cadile della Nuxionate 
di Firenze II, ii, 210; Nuovo ragguaglio della guerra j}resente 
tra Francia et Inghilterra sino a questo di li di Luglio Ì62S. 
Stampata iu Parigi in llogna franzese addi 14 dì Luglio 1638. E 
tradotta nella Lingua Italiana nella Città di Lione da persona 
senza alcuno interesse o pasBione alcuna. — Fero disegna del 
novo aaedio e fortìficutioni della città di Boccello. In Teoeria, 
Per Giovanni Temini, 1828. — Relaeione di guonfo è seguito neììa 
Sena della BocceVa, tanto atanti die dopo che il Me r' habbia 
fatta la swo entrala il giorno di tutti i Santi... In Eonia, Et in 
Firenze per Zanobi Pìguoni. Con Liceuxa de' Snperiori, l(iS8. 
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Li EOCCELLA ESPUGNATA 

La beltà del mio vero 
^ mee ogni finto l non e pompa o tregio 
CI) aggiunga a! sommj sol chiarezza o pregio. 



In una lettera poi indirizzata: (come si ricava dal con- 
testo) a Giulio Rospiglio-^i ei esprtme pm risoluta- 
mente; «Io ho Benipre deferito molto al S' T isso, ma 
in questa parte dove egli propone di volere oscurare il 
vero con menzogne e cou favole, non so quanto egli 
faccia bene, e quanta fede s''acquÌ9ti a dire, che per 
piacere altrui spargerà la verità di menzogne, e che 
rappresenterà l'istoria sua iu/-upata nel favoloso li- 
quore di Parnaso, cioè nelle finzioni poetiche ». ' Al- 
l'atto pratico però non potè far a meno di esse. 

Il fatto dell'assedio per sé stesso era troppo sem- 
plice: limitata l'azione agli aitimi mesi di esso, non 
restava che la chiusura del porto con la diga gìgan- 
teaca, la venuta degl'Inglesi in soccorso degli asse- 
diati, i tentativi proditori per uccìdere il re, la scon- 
fitta dell'annata britannica, e la resa della città: ma- 
teria poco adatta davvero a esser trasformata in poesìa. 
Credè di riuscire a ti-asformarla il Bracciolini, usando, 
anzi abusando, del mirabile, e introducendo amori ed 
episodi vari. Il campo del re, avendo bisogno di le- 
gname e sassi per la diga, va al colle vicino; ma questo 
è guardato da un drago spaventoso. Ucciso il drago, 
un demonio eh' abita quel bosco, Endrico, manda per 
vendetta la febbre a Luigi, e suscita una tempesta 
mentre le navi regie assaltano la Roceella. Dio, ndite 
le preghiere dell'angelo custode de' Francesi e dell'an- 
gelo custode degli Ugonotti, manda la Eivelazione a 
Luigi per far sospendere gli assalti, e l'arcangelo Mi- 
chele a cacciare e legare nell' inferno Endrico. Endrico 

' È nell' ins. XVI (Ielle carte Fortiui : com. Quante volte Dio. 



à 



FU^SCBSCO BKACCIOUNI 

neir inferno anscìta tra le altre furie Megera, la qual 
manda l'Ereflìa ad accendere Buckiugam in favoi 
ilegli Ugonotti. Tutto ciò nei soli tre primi canti. ITd 
quarto poi avremo la Kivelazione, la quale compie if 
sua missione, e l'Eresia che, comparendo iu sogno -i 
Honnna sotto forma di »ua madre madama dì Koan< 
fa che ecciti Buckingam a rompere gli indugi; 
via per gli altri canti S. Dionigi che guasta con tta) 
tempesta l'armata inglese (viii), l'inferno che dà i 
Bnckingain, rimasto morto, dopo quella tempesta, i 
ridicolo gastigo per il suo amore a Eosana e per il e 
indugio a portar soccorso alla Roccella, ' Lutero J 
Calvino che escono dalle tenebre a riordinare la flot* 
(x e xi), Teodoro Beza che, trasformato in tafano, ; 
nascer fiera lotta tra pastori e Inglesi (si), la VittoiJ 
l'he da parte di Dio porta una spada al re Luigi {Ki 
la Storia divina che predice a questo le sue ìmprc 
(sii e sjii), S. Francesco che scende a predire al e 
pueeino Condreo il suo martirio (xm), Dìo che raantìi 
calmo l'Oceano sin che non è compiuta la diga {stJI 
Santa Maddalena che scende a Rosana nell'isoll 
de' Satiri, e le dà una face, con cui nascosta può gioì 
gere a liberare il suo amante Santone, ivi schiavo 4 
libidinosa codardia per aver mangiato un grappi 
d'uva lasciva (xv). Più fantastica ancora è l'Isola df^ 
Contrasto, un' isola che dopo un combattimento in e 
avvenuto di due cavalieri, campione l'uno i 
r altro della menzogna, fu per virtù del mago Ti&ntri 



' Uu diavolo. Botto formit di madama di Roano, lo prendo.! 
groppa e un altro, sotto forraa della figlia Bosana, lo percuote A 
dora sferza 

■ u. quelle parli Ignuda 
che .OBù B rlpQ>.r doppio gmnolalet 

<ii. 79). 




lincantatEL per modo, clic di notte risplende, di s'o^ti 
s'intenelira e fa apparire a chi vi capita, in chinnqutì 

' incontri, il sno più aborrito nemico. Quivi combattono di 
giorno Kosana e Bnckingam, credendo ciascuno d'aver 
avanti a sé Eichelìen. e solo al far della notte il se- 
condo s'accorge d'aver colpito a morte la sna amata: 
Alfredi, nceiao Backin^am e sanata Eosana colla pana- 
cea, legge poi per virtù dell'incanto nel cuore di essa 
il ano amore per Samone (e. vnr). Or tutto questo mi 
rabile giova si a togliere l'aridità del soggetto, ma 
riduce insieme a troppa piccola parto l'azione umana: 
non s' hanno caratteri belli e ben ritratti o scolpiti, e 
quindi il nostro interesse per essi è scar,?o. Anche gli 
episodi poco aggiungono di vita: l'impreaa dell'Isola 
de' Bei non reca varietà nel soggetto, di sua natura 
guerresco (o, vi-vni): gli amori di Rosana e per Ro- 
sane sono cose scolorite; il caso del Conte di Ponte- 
nuovo, che con suo danno mette a prova la fedeltà 
della moglie, facendola corteggiare dall'amico Perinto 
(e. x), è una breve e pallida imitazione del Cervantes. ' 
Neppure il dolore della regina Anna per la malattia 
di Luigi suscita un'onda di poesia vera e sentita in 
questo mare morto della Eoecella: manca fin il senso 
della convenienza quando fa lamentare l'afflitta donna 
che Luigi trascuri la sua bellezza, e le fa ricordare 



' Don Ckisciotlt, XXXIIl Bgg. (1 
Bcreto). Nelle carte Fortini (im. xvii) 
dotto dal nostro autore in italiano, 
bosco guardato dal serpente (e. i), l' u 
Bciuta, per le mani di Bnckingam eli 
pretta di Torraaao e Clearco, che ai 
eacnpo iQgieae (c. vi), sono motivi vec 
maagtesea: nel e. vi apecialmente 1 a 
palese. 



I^j^CESGO BB&CCIODNI 

ehe Marte non dimentica fra l'armi Venere e aggiun- 
gere che, s'ella non è Venere, è pur bella, e che per pia- 
cere al marito, lasciando l'altero portamento apagnno- 
lo, a' è fatta «ai vezzi suoi dama franceae » fi, 50-58). 
Una certa grazia e vivacità spira piuttosto dal canto, 
che fa Amicleo alla mensa di Bnckingam, del rapi- 
mento d'Kuropa. Aveva il Bracciolini mentre era a 
Sinigaglia col cardinale di Sant'Onofrio cominciato 
un poemetto sopra quest'argomento; ma Io portò poco 
innanzi,^ e, abbandonandone in seffiiìto il pensiero, se 
ne giovò per un episodio della lìoccelìa. 

Quanto alla forma, si trovano anche in qnesto poema 
misti i pregi ai difetti: facilità di vena, novità di simi- 
litadini e immagini, tratte in gran parte dalla vita 
reale e specialmente campag^iuota, armonia variata 
nelle ottave; ma insieme le solite stranezze e concetto- 
sità, e lo stesso avviluppamento d'immagini che ab-' 
biamo altrove notato.- 



> Il mB., tutto lacero, bì conserva nel oo<t. Viti. Eman. 43: 
non va più uvanti del presentarsi di Giove, trasformato ìa toro, 
alia donzdia. Il tempo della compoBìziono si deduce dal ricordo 
fatto dal poeta del sno t stanco inaridito lauro », e dal versi; 



* Merita tuttavia d'esser riferita q ne a l'ottava, in cui è de- 
scritto aa assalto alia Boccella mentre il mare è in burrasca; 
Coin 11 futDo con l'ombra, udjl t^mpciU 
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Eìmanevano da pubblicare, ma nou videro mai la 
} luce, gli aitimi einc|ue canti del poema. Cbe il Braccio- 
Uni li aerivesBC rianlterebbe, oltre cbe dalia prefazione 
alla parte pubblicata, dalla teatimonianza del Dondoli 
che è tale; «. lasciò anche manoscritto quel che manca 
alla Eoccella ». ^ Ma il maestro di casa Susini, che le 
opere lasciate inedite dal Bracciolini ricercò « con 
somma diligenza e fatica », e mise, il meglio cbe potè, 
< al pulito e per ordine », ricorda fra le opere stam- 
pate la Baccella come' poema « non perfetto », e tace 
affatto di un suo compimento, dove dà ragguagli delle 
opere manoscritte. ^ Ad ogni modo oggi di esso non 
rimane traccia, e soltanto n' abbiamo nella detta pre- 
fazione il sommario in prosa : Eoaana, arrivata con 
Samone all' esercito francese, si dispone a farai catto- 
lica, e chiede l'amato suo paggio per marito. Avutone 
il consenso per quando la Eoccella sarà presa, ricono- 
sce nel campo alcuni inglesi introdottisi sotto finte spo- 
glie per uccidere il Ee, sicché sono aiTCstati e fatti 
morire; e alla madre, che le invia un pugnale per la 
stessa uccisione, rimanda il volume col quale essa si 
catechizza nella fede cattolica, dicendo esser questa la 

3 anche la at. &6 del e. v, dove aoa rappresentati due guerrieri. 



Nella et. 29 del e 



V ai dice d'nn legnetto: 



' Della pietà di Pistoia, p. 343. 

s Varie memorie eit. secondo la copia che è nelle carte For- 
tini. Veramente nel rag'gQaglio della opere manoscritte si vede 
\ che il Snsini tegae il Dondori ; ma, come a proposito della Libe- 
' razione di Pistoia agginDge e non ne ho ritrovato né pnre an fo- 
g)ìo », cosi per la Eocceìla non ripete l'afTeriTi azione del Dondori. 



sola arme cod cui può emer liberata la patria. Intanai 
mentre Calvino setto le sembianze di re Enrico comp» 
risce al re Lnigi per dissuaderJo dal continuare l'a 
dio, Lutero va ad inanimire il generale inglese, citi 
attacca i Francesi. Costretto a ritirarsi per l'aiuto e 
scendono a dare San Lodovico e Carlo re di Francia^ 
Goffredo e infinito numero di spiriti beati, manda al. SÌ 
Lnigi due ambasciatoi'i, «lic trattino un accordo p^JM 
Roceellesi. Ma l'ambaaceria torna invano, e lo SpiriH 
Santo itjpira i Roceellesi ad arrendersi; la qnal co^ 
segue in breve con soddisfazione di tutti, e principe 
mente di tSanione e Rosaria, alle cui nozze aesiate il 1 
con tutta la corte. 



Con la Buìglieria convertita si ritorna a trattaa 
una materia più romanzesca, e che dà quindi luogo 1 
pid vaghe invenzioni e a più larga rappresentazioa 
d'affetti: si direbbe, e l'orse è, composta assai tem 
innanzi alla sua pubblicazione, ^ prima che v 



' Bel codice Barbermia 
prima atesura, che Tarla as; 


no XLIV 93, ai hauno tre canti d'i 


No' Bnlgharl fer 
E centro 11 Btlii 
Tor.e d»l obiQit 


3 di pleUte «cein 

> a dianBgKt'rlu tnleao 
ro «Un ballaglU il piede... 


L'azione vien portata sinc 
no. Bel primo canto o' è u 


1 al punto" che Trebelo si fa cria 
uà asconda copia, slmile alla Btai 



nello BTolgiineuto, ma con molte dilTerengie di forma, specialmM 
in princìpio. In qaeato Hb. il poema s'intitola Trebelo, t 
annunziato dall' Allacci: Il Mazzncchelli poi non riconobbe néS 
SuIghcTÌa V annunciato Trebelo, e lo rugistrò tra le opere lasoli ' 
inedite dal Bracciolini. L' errore è stato poi ripetuto da altri. 



I 



LA BCLGHERIA COSYEHTITA 131 



nostro poeta lo scrupolo dì mescolare nei suoi poemi 
il vero col falgo. Qui il fondo è vero, ma sono bastale 
per easo queste parole del P. Girolamo Piatti nel trat- 
tato -De bono status religiosi (1. Il, eap. 26): « Quid 
antem dicemug de Trebelio Bulgarorum rege, qui anno 
862, opera Nicolai primi pontificis, chriatianam am- 
plexna est fidem tanto ardore, «t statini Photìuin bae- 
reticnm exegerit; deinde, Alio regnum tradens, Dei 
famnlatu se obstrinxerit? Veruni cuui paulo post filium 
ad pristiiiam impìetatem revertisse cognovisaet, vehe- 
meuter indoluit, tautumque in eo potuit zelns, nt mona- 
sterium egressua, regno recepto, ìuvenem in pntestatein 
redactuni, luminibus orbarit, insuper etiam perpetuo 
carcere mulctarit. Denique reguum Alberto, miuori 
lilio, cnm salutaribna uionitis coneignans, ad suam se 
recepii cellam >: Questo cosi semplice ordito l'autore 
riempie con fila di vari e vaghi colori: l'amore celato 
(li Orontea, giovane guerriera, che fatta prigioniera da 
Alberto, secondogenito di Trebelo. e divenuta poi mo 
paggio, rimane presa del suo signore a tal punto, che 
vuol seguirlo nel cliiostro fondato dal re convertito, e 
dopo aver momentaneamente ceduto in quel santo luogo 
allo stimolo dei sensi e aver fatto espiazione del fallo, 
liuò divenir sposa del suo caro e regnar con lui sui Bui- 
gberi; - i casi dolorosi di Oldrado ed Elcina, nuovo 
Edipo e nuova Giocasta, con questo di pili che Elciua, 
dopo la prima disperazione, arsa da fuoco infernale, 
lascia le selve, ove era andata a nascondere il suo fallo, 
torna a tentare il figlio, e respinta, si vale dell'amore 
che intanto ha suscitato in Flavio primogenito di Tre- 
belo, per far vendetta di lui, sin che difatti lo colpisce 
a morte in guerra con un dardo avvelenato ; - la pas- 
sione di Flavio per Elcina, che lo fa geloso d'Oldrado 
e ribelle al padre, e lo accieea in tal modo, che as- 



Malirebbe in campo il padre stesso, se il eavallo, più 
umano di Ini, non lo trasportasse a forza altroye. S'ag- 
giunge l'azione del cielo e dell'inferno. Dragomanno 
demonio, per ordine di Plutone, spinge il negromante 
Brunasso a prodnr tempeste e incantar selve a danno 
del legato pontificio che va a convertir Trebelo: l'in- 
tervento prima dell'angelo custode del legato e poi 
della Vergine e l' ostensione della Croce rendono vana 
l'opera dell'incantatore, sicché i Bulgheri, liberi da 
ogni superstizione, si convertono alla fede cristiana, e 
S. Basilio scende, sul carro del Sole, ' a disegnare il 
tempio e il monastero che deve sorgere fra i nuovi 
credenti a gloria di Dio. .Dragomanno esce poi dal- 
l'inferno a danno dei Bulgheri con dne verghe. l'nna 
di IiiBauria, l'altra di sdegno; ferisce con quella della 
lussuria il fianco d'Elcìna mentre Porrne, e le rin- 
nuova con questo e con altri mezzi il desiderio del- 
l'incesto; manda Brunasso a eccitar gli Ungheri con- 
tro la Bnlgheria; tenta Orontea di lascivia; spinge 
Fozio contro Trebelo, e intanto, per differire la pugna 
fra Trebelo e il figlio ormai ribelle sin che non giun- 
gano a questo gli aiuti che gli prepara, lo fa ritirare 
e munire in Sofia; indnce due monaci ad attentare 
alla vita di Trebelii; impedisce col far ungere le 



' Sn questo carro del Solo 

...v-A la ipueni nublloai 



chiavi di Sofia con unto pestilenziale che s' aprano lo 
porte a Trebelo, e fa muovere il Terremoto a tìcuotere 
il colle sa cui accampa il auo esercito per seppellirlo 
sotto le rovine: dall'altra patte, S. Benedetto difende 
Oldrado dalla morte che gli prepara la gelosia di 
. Flavio, e lo invia, portato dal suo angelo custode sotto 
forma di cigno, a muovere i Valacchi contro gli Un- 
i^heri; libera Oroutea dalla tentazione dì lascivia e. 
mentre ella fa penitenza in una gioita, dimora col- 
l'aspetto di luì nel monastero; la fa poi armar contro 
riavio, e in fine le porta una dispensa pontificia per 
mezzo della quale la eongiunge in matrimonio con 
Alberto; - l'arcangelo S. Michele, per mandato di Dio, 
uccide i due monaci congiurati contro Trebelo; ordina 
a qsesto e ai suoi compagni di armarsi contro Flavio ; 
con una parte di ruota del carro della luna salva 
r esercito cristiano dal Terremoto, e fa inghiottire da 
una voragine Brunasso ; punisce Dragomanno, e lo fa 
fuggire all'Inferno, sforzandolo a riportarvi le due ver- 
ghe pestifere di lascìvia e di sdegno; sveglia la Luna 
a favore dei cristiani, e manda la Velocità ad affrettar 
i soccorsi degli Albanesi e dei Polacchi; - l'angelo 
custode risana a Trehelo il piede sinistro che gli'sì 
era econvoUo; - lo spirito di Oldrado ottiene da Dio di 
poter tornare nel proprio corpo per confortare Elcina 
a ravvedersi, tanto che lo Spirito Santo scende sopra 
di lei e la converte alla fede ; - la Vergine libera con 
una pioggia improvvisa le navi cristiane dall' incendio. 
Come si vede, anche in questo poema il sopran- 
naturale è soverchio, e non si manifesta sempre in 
forme convenienti, ' anche per un curioso mescola- 

> ÀI rumore cbe si fa nel fabbricare il nuovo tempio in Bui- 
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mento di messi celesti con figurazioni poetiche, come 
(inando San Micbele va dove 

Dormiva in grembo alla verraiglia aurora 
Dentro an letto ^'avorio, & cai le pinmH 
Ecan di latte e i suoi gnanoial il' argeuto, 

e la prende per la man sinistra e la rampogna, i 
ella si leva dal letto, sì lava nel mare, ed asceoj 
sull'orizzonte a splendere in favore dei cristiani {1. 3 
7fl-83). Ma anche l' ornano ha qui parte notevole. Ortì^ 
tea, tihe di nemica ai fa amante d'Alberto, e gli vìa 
vicino, servendolo, senza esser sospettata donna, \ 
contrasto fra l'affetto e l'onore, è una figura leggi' 
dramente delineata: l'eccitazione poi che produce! 
lei nella quiete della notte il desiderio d'Àlbei^ 
ispiratogli dal demonio, e, la lotta eh' ella i 
ma invano, per domarlo, e dopo aver creduto d'a 
dare fuor del monastero ai suoi diletti, l'abbandooi 
ch'ella fa, le sue belle carni nude, ferocemente, . 
strazio dei pruni, seguendo 1" esempio del creduto E 
amante (è invece S. Benedetto), forma un tratto ì 
bella e vigorosa poesia. Men efficace è il contrai 
che avviene nel petto d'EIcina tra l'orrore dell'lj 
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cesto e il riaorgere dell'amore per il figlio: la novella 
di Perinto, imitata dalla seconda della III giornata, 
del Decameron, ' e narrata dal demonio, sotto l' im- 
magine della suocera, all'infelice donna per persua- 
derla che non è vergogna ciò che si fa in segreto 
(1. vili), è poco a proposito; e a indnrla a oot^a tanto 
inuatnrale non ci vuol meno che la verga della lus- 
suria, la quale Dragomanno ha recato seco dall'in- 
ferno. Cosi audace acena è quella del confronto tra El- 
cina e il figlio, già fatto monaco, in eni ella lenta 
richiamarlo al suo amore, e, avendone un rifiuto, si 
sdegna e s'accende nel desiderio della vendetta; però 
r inveroBomiglianza sua, per quanto giustificata dalle 
due verghe infernali, vince, mi sembra, l'arte del poeta, 
sicché questa non ottiene gli efietti voluti. Invece l'nc- 
cisione di Oldrado per mano della stessa Elcina e il 
risorger quindi in lei dell' affetto di aposa e di madre, 
il raccapriccio che l'occupa all'improvviao sollevarsi 
del morto figlio per confortarla a ravvedersi, e il pla- 
cido e pnro dolore che snssegue nella donna conver- 
tita, ci attrae e ci commuove. 

Il Belloni afferma, sebhene uu po' dbbitoaamente, 
che la Bulgherìa sia quello, tra' poemi del Bracciolini, 
che più s'avvicina permeiti particolari al Tasso. Più 
della Croce non mi sembra. Certo vi sono anche qui 
colla Gerusalemme somiglianze notevoli. Il confronto, 
ad es., tra Elcina ed Oldrado (ix) è ricalcato sulla 
scena d'Armida che cerca impedire l'abbandono di Ri- 
naldo {Gerus. xvi); e come questa tenta poi in bat- 



' Cfr. per la lefi^nda popolate a cui queata novella si ricon- 
giiuge, S. Prato, La leggenda AH tesoro Ai Raitvpsite nella CYo- 
naea del S. Liceo Gi»nasio Voìla^er V anno seolaatieo 1881-S:i, 
Como, 1882. 



taglia di ferire Binaldo (xx, 61-67), Elcina riesce a 
colpire Oldrado a morte (xvi, ÌI3-Q6). Cosi il racconto 
che Oldrado fa delia battaglia dei Valaccliì contro 
gli TJngheri (xiv), ricorda molto da \-icino il racconto 
della morte di Sveno nella Gerusalemme (vni); e il 
risanamento miracoloso di Trebelo (xix, 52-61) qnello 
di Goffredo (si 68-75}. Ma in complesso le reminiscenze 
della Gerusalemme sono nella Bulgheria in minor nn- 
niero che nella Croce, e l' argomento stesso è molto più 
dissimile da quello del Tasso nell'an poema che nel- 
l'altro. Quei che si è detto per il Tasso sì può ripe- 
tere per gli altri poeti classici imitati nella Croce; 
talché, rispetto a ([nesta, si può dare alla Buìgherìa 
lode di maggior originalità. La Croce però vince la 
Buhjheria per grandiosità d' aspetto e miglior ordine 
nella disposizione delle parti: nel resto si riscontrano 
presso a poco gli stessi pregi e difetti, sia d'inven- 
zione,' aia di forma. 



XVI 



Il nostro autore non aveva ancora tentalo poesia 
didascalica, e al vanto di saper « tessere a tutti i pet- 
tini »^ e di potersi « cangiare in cento guise e in cento, 
quasi Proteo novello "»? mancava questa prova. Pensò 



1 E curioso notare cbe nel libro II l'episodia di Ercole e Ila 
vien fatto cantare da Gabriele Chiabrera, e cbe al X2 iianno parte 
nell'azione Olalio Mazzarino e Giulio BospiglioBi (st, 55); cfr. per 
simili anacroniami Bblloni, op. cit., p, 11 e 49. 

' Cfr, addietro a p. 54. * 
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mettere in versi una serie d'ammaestramenti a ben vi- 
vere per il giovinetto Luigi Strozzi, figlio dì Giovan 
Battista marchese di Forano (era questi nipote, per 
parte della madre, di Giovan Battista Strozzi il cieco) ; 
ma, nonostante il vanto di non premer gli altrui ve- 
stigi, la sua Istruzione alla vita civile riusci poco pili 
che una parafrasi del famoso Libro di Catone, tanto 
in uso nelle scuole fin dal Medio Evo. Con ciò il li- 
bretto del Bracciolini viene ad avere ben poca impor- 
tanza per la storia del costume; che tranne qualche 
passo sull'educazione fisica, sulla necessità di un viag- 
gio per l'Europa e sulla convenienza d'innalzar fab- 
briche superbe e grandi per sopravvivere nella memo- 
ria degli uomini (erano i giorni che i Barberini spo- 
gliavano Eoma per costruire il loro palazzo), il resto 
non ha nessuna particolare attinenza col secolo xvii, e 
il Bracciolini prende dalla sua fonte e parafrasa anche 
quello che, istruendo un gentiluomo, è per lo meno su- 
perfluo, se non sconveniente: 

S'ebro talor vaneggi, acerbo poi 
Te ne dei castigar; dunque dal vino 
Provido astienti: è peggior fallo 
L'esser ebro che stolto... (p. 34). 



Flgfurando azioni al ver simili, 

£ dimostrarti insegnatrice sola 

Non fosti ancor senza velame ardita, 

Non osando tentar con piede ignudo 

L* arida arena, ove non ò 1' appoggio 

Di quel talento naturai che finge 

Sembianza al vero e dilettando imita, 

Non disdegnar il generoso collo 

Sommetter oggi ai recusati gioghi. 

Che hai forse o per viltade o per paura 

Del tuo scarso poter lasciati a dietro ; 

Che se cangiarti in cento guise e in cento. 

Quasi Proteo novel, vanto ti dai 

Manca quest* una a tante prove ancora. 



Era pnr da curare nn miglior ordine nella disposizione 
degli ammaestramenti, e da evitare almeno la ripeti- 
zione d'alcuni: l'aver seguito anche in qnesto il mo- 
dello non è Bcusa valevole. Tuttavia come saggio di 
poesia didascalica, in forma piana e, direi quasi, po- 
polare, V Istriisione non è senza pregi: mentre ha la 
semplicità, e la chiarezia di un discorso familiare, il 
prevaler delle imraagin.i e l'elegante giacitura delle 
parole e l'armonia dei periodi aggiungono (|uella gra- 
zia che solo la poesia può dare. 

Poco felicemente riusci Ìl Bracciolini nella lìrica. 
II volumetto che egli puhhlicò nel 1639 ' raccoglie sol- 
tanto parte, forse un terzo, (ielle rime ch'egli compose 
in cosi Innga vita. * Non si scostò dalle forme tradì- 



' Sul primo quiutcriit-tto di liriche ciie ai iia nelle carte Fof- 
tioi (iua. II), è scritto prima, rivista. . . anno 1633. 

* Dico au terso, dopo aver eonfrontato queatu starnila tanto 
coìUbs. delle Biblioteche Vittorio Emanuele a Barberioiana (cfr. 
Menohihi, Psiche ecc. p. xsviii agg.), quanto colle carte Fortini, 
avendo presente clie bene spesso diverso principio non vale di- 
versa poesia, e scartando le rime ohe non presentano prove ai- 
cnre d' essere del BracciolÌDi (ad ea. 1 n. 1^1-94 e 205 secondo l'In- 
dice dato dal Menghini, op. cit., p. sxra e sg., sono di mano di- 
veraa, e alcuni bauno date peate ri ori' alla morte del nostro poeta), 
li Ms. sol qnale fu condotta la stampa ai conserva nella ìlarciana 
(ci. IX. it., n. 43), avendo in Sue l' imprimatur. Altre poesie sono a 
stampa in raccolte e pubblicazioni varie: an sonetto {Cineio, la 
nostra età, che vecchia e grave) a e. 7 del Tempio aU'ill. et rev. 
signor Cinthio Aìdoirandini, BDlogna 1600; nn sonetto dJ rispesta 
a e. SSadelle Mime del Marini, Teneiiiu 1602 (cfr. p. 22); una can- 
zone in lode di 6. Stefano nella ItaceoUa delle poesie toscane ■ 
ìatine di nobilissimi ingegni in lode di S. Stefano, Pisa 1619; 
alcoue ottave sopra la beata Bita da Cascia nel Breve racconto 
dtlla vita « miracoli della B. Jtita da Cascia. Roma 162S; un 
sonetto {Qmtiido ulato destriero il salso aprio) nel lUtratto di 
Caterina de' Medici ecc. di FtTLtiENzio Gemma, Siena 1630; nn 




[■ zionali della nostra lirica, uaando per lo pid il sonetto, 

di cui celebrò anche la difficoltà e il pregio:' poche 

I canzonette e un'ode a strofe di quattro versi endeea- 



SDoetto di riepuHta a un Bonetto di Antonio Brnni (in 
che l'ano e l'altro si ritroravano niitlo stato d'Urbino al Bervizio 
di diveiai prencipi », a e. 55S delle Tre Qrmie di detto Bruni, 
Roma 1630 (cfr. p. 102); alcnne stanze a e. 44 del ilfanunientum 
Bomanum NicoUo Claudio Fahricio Ferescio, Roma 1638; an Bo- 
netto [Temendo Amor, eh' avea bendato il ciglio) a e. 132 degli 
Applausi poetici alle glorie della aignora Saroni, Bracciano 1639; 
un altro sonetto {Angel sovrano il cui sìiblìme ingegno) in prin- 
cipio dell'opera di Francesco Angelonl Hietorta aiigwsla, da Giulio 
Cesare iwino a Costantino il Magno, Roma 1641. Una < Canzone 
con la quale s'invita il tig. oav. Bernino a ^eder l'opere di Mi- 
chelagnol Bnonarroti > fu puliblicata da M. Menqhihi di snl co- 
dice; Vitt. Eman, 42 nell' Istrusiotif, Roma 1890, a. in, n. 8. H 
KHaiiDchelti e altri autori registrano fra IB opere del Bracciolini 
|.Xn pnriema dì Enea da Didone. Credo sia un lamento per mn- 
l'Blca elle comincia 

Quanilo .nirù l' iiJuainor.U DMo 

EiuplscD 11 mar dsUs fligul vele, 
^ che ai trova nel codice Titt. Em. 43 in nn foglio, di mano del no- 
h atro autore, cnclto insieme con le rime del nipote, quivi intitolate 
f Solite pazzie della gioventw di Giuliano Bracciolini. 

' Poesie liriche toscane, p. 189. Meritano di eBser ricordate 
L dne lettere amorose in ottava rima: l'nna, di Oismonda a. Oui- 
h Bcardo (Se (u. vedrai die questa man tremante), sì eonaerra nel 
' codice pio volte citato della collezione Rossi- Cassi goli (e. T2')| e 
n altro Ms. della medesima collezione, conlenente le Rime di 'Vin- 
cenzo Gatteschi, dov' è pur la risposta di Quiscardo a Oismonda 
fatta dal Gatteschi stesso; l'altra che comincia feiie fé mio che a 
lacrimar in' itisegni, si ha nel solito codice RobbìCb esigo li e nel 
Yitt. Eman. 43, nel quale è detta « a imitazione della lettera del 
f' S.' Ottavio Rinuccini che comincia Se dal grave dolor ». Lo stesso 
[ codice RoBsi-Cassìgoli contiene < Ottave del S.' Francesco Brac- 
I ciolini intitolate La bella Marina fatte a reqnìBizione del Big.' 
Cav. Iacopo Peri pei servizii del Sig.' Girolamo Minutoli genti- 
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sillalii ' furono le sole concessioni fatte ai nnori gusti, 
volendo achivare che da Venosa o da Tebe fosse ft Ini 
il crÌH velaio... d'amhi,^iose foglie.^ Qnanto agli ar- 
gomenti, prevalgono i morali ; che la virttì ai perfe- 
ziona col travaglio, ehe il bene e il male in terra durano 
poco, ehe non è stabilità in coaa mortale, che la virtd 
a' appaga di sé medesima, che nesanoo s'appaga del 
suo stato, che la natura ci provvede abbastanza; e ai 
frajtpongono avvertimenti di frenare la lingua, di non 
impigrir nell'ozio, di moderar gli affetti, di badar dove 
si aperi, e cosi via. Le campane del mattino ammoni- 
scono che al sonno b vicina la morte ; il rio, che la 
nostra voglia non si deve fermare sin che non bì con- 
tenta a pieno in Dio ; la rosa, che non t da fidare 
nella durata di cosa mondana, II rieonoeeimeuto d'esser 
vecchio desta il pensiero della morte ; e morte e ne- 
cessità di ravvedorwi sono note che escono spesso dalla 
lira del poeta : 

A morire, a morir I sovra gli avelli, 
Cile oaaconilouo io lor clii prima risae, 
Deh fermiam col penaiei la luci flase, 
Che noi tosto aarem qua! Turon quelli. 

FtiroDO qani acmo, e quei eh' a Dio rnbelli 
Varcano al corso lor l'ore prefisse, 
Mai non posaou più far che quanto scrisse 
La vita errante alcun penti r cancelli. 



laomo lucciieae > (e. 127*); altre ottave che cominciano GtntiliS' 
litna Sarbara da voi, fatte per !1 iig, Matteo Odaldi si conser- 
vano nelle carte Fortini (inserto II, n, 293). In queste poesie de- 
acrittive e narrative, più che d'ispirazione lirica, il nostro aatore 
fa buona prova. 

' Com. D'impennato sentier l'orme sepolte (Carte Fortini, 
ine. II, n. 294). 

' Poesie liriche toscane, p. 92. 



I 



A morir, & morir! questa è la meta: 
Alziamo il ciglio ove de' gir lo strale, 
Sin che r ultimo Bonno non cel vieta. 

Non ti muova altro oggetto egro mortale, 
Sgombra i deair terreni e in Dio gli acqueta. 
Che la Uorte ha la falce e '1 Tempo ha l'ale. ' 

Non ci compensano di questa poco lieta armonia le 
rime d' amore, che sono del resto pinttoato rare : non 
gii saran parse troppo convenienti al ano grado, e eerto 
ispirate non furon mai; l'avanzar poi dell'età, mostran- 
dogli ohe amor terreno è doglia estrema, gli lasciava 
appena la consolazione di derider qualclie bellezza fiuta 
invecchiata.* Amava sempre scherzare di tanto in 
tanto, fin snlla «poetica pelle bracciolina », e prepa- 
randosi l'epitaffio.^ Ma per lo più la vecchiezza lo 
rende qnernlo e scontento, avendogli ormai il vaneg- 
giar di sette lustri dimostrato che ogni speranza è 
fumo : ha tratto (egli dice) « strepitosa cioala i giorni 



1 Ibid., p. i7H; e cfr. a p. 330, 234, 237, 348, 2G0, 278. 
' Ibid., p. 112 e 176. 



(Carte Fortini, ins. II, n. 150). 



estivi », e non ha più niente da appettarsi. ' Quello 

(iitesao scherzo sul canonicato di San Pietro eli' è nel 

sonetto per il ano epitaffio, non usci forse senz' intima 

amarezza, perelié era el provvisto oltre il necessario, * 

ma vedeva altri in asaai miglior fortuna di Ini; ad 63. 

il Ceva, subentratogli in Francia nell'ufficio di segr&- 

tario di Maffeo Barberini, era già cardinale. Credeva 

quindi potere scrivere al nipote Giuliano : 

l'eredità di me piti cara 

Ti sin la Bofferenia e la virtnte : 

L» fortiiiia e l' ardir dagli altri impara, 

e a donna Anna Colonna: 

A te ricorra e uoasolar conSiio 
Àila dulce omlira i miei pietosi affanni, 
Oud' io porto Bqnaruiati li petto e ì paoni. 
E Hoccorso al mio mal tacendo grido. ^ 

Non sapeva del resto neppur lui che cosa si volesse. 
Si lamenta della fortuna, e loda Iddio d'averlo posto 
in mediocre stato; aspira alla libertà e alla vita cam- 
pagnuola, e non sa staccarsi dalla corte ; inveisce a 
pili riprese contro l' avarizia e l'ambizione, .e non La 
mai quieto il desiderio.'* Crede anche iu buona fede 



' Poesie ìiriche toscane, p. Ili, Ila, 136. A n 
active (p, 213): 



• Cfr. a p. 97. a. 

^ Poesie liricJte toscane, p. 63 e 39. 

* Ibid., p. 213, 259, 132, 167, 216, 276, 277, 254, 20. 22, 35. 137. 
Della Èua. avarizia abbiamo testini oaUoze sicare. Nicola Villani, 
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di poter rimproverare al secolo la mancanza di veri- 
dicità e r adulazione ; ^ ma poteva far rimproveri l'au- 
tore délVMejsione d'Urbano Vili? Né nelle liriche, 
edite e inedite, mancano adulazioni ai Barberini, ai 
principi di Toscana,^ al re di Francia. 

Dalla considerazione dei fatti, nei quali questi ave- 
vano parte, sono ispirate alcune poesie politiche : esser 



suo concittadino ed amico, che visse pure a lungo a Roma (nelle 
carte Fortini, ins. II, n. 89, e' è un sonetto inedito con cui il Brac- 
ciolini gli raccomanda di ravvivare dopo morte la fama 4©' suoi 
versi), scrive nella satira Nos canimus surdis (s. 1. né a., p. 27): 

Brachiolas dives quae possidet omnia debet 
Sordibaa ipae suis potius quam regibus ullis. 

E l'Eritreo conferma che « quo rem familiarem ampliorem faceret, 
vitae necessitatibus multa denegabat, ac sordido vitam victu oble- 
ctabat », e riferisce la gran commozione ch'ebbe all'udire il fal- 
limento de' banchieri Palagi, presso cui aveva depositato una forte 
somma. Per questa perdita Antonio Abati compose un sonetto 
{Poesie postume di A. A., Venezia, 1676, p. 20) : 

Fa la croce col braccio il Bracciolino, 
Spirita e sbuffa e smania e si sconquassa, 
Perché a banco fallito in un mattino 
Perduta ha col Palagio un* aurea massa.... 

1 Poesie Uriche toscane, p. 34, 107. Nel sonetto inedito Paoli, 
la nostra età (Carte Fortini, ins. II, n. 88) dice di sé stesso: 

Io che sempre svelai ciò ohe mMnvoglie, 

Né mai seppi mentir cenno né detto, 

B *1 medesimo cor s* apre e discioglie 

Nel volto mio, che non lo serra il petto, 
Lodato andrò; ma in singoiar sentiero 

Ohi m* accompagnerà del popol folto 

A seguitar coi propri danni il vero ? 
Nessun, o pur dal volgo errante e stolto 

Partir te solo a seguitarmi io spero, 

D' ogni sozzo adular libero e sciolto. 

« Ibid., 71, 113, 171, 246 e nelle Carte Fortini (ins. H) i sonetti 
Ferdinando rinasce. Cresci nohil infante, Cresci o nato agli im- 
peri (n. 198-200), Sul corridor magnanimo (n. 238), Tenere si ma 
gloriose (n. 274). 
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irragionevole la guerra tra Francia e Spagna, non do- 
versi turbare la pace d^ Italia col pretesto della sna 
libertà, esser essa valorosa al pari della Fraocìa, 
come ha dimostrato la disfida di Barletta. E 1' esorta 
quindi a sorgere dallo Btato indegno in ctii giace.^ Ma 
non è neppur questo un sentimento vigoroso e dura- 
turo, cbé altrove si rassegna, e considera le miserie 
d' Italia come un salutare avvertimento del cielo, e la 
invita a penitenza: 

Italia, Italia, ecco del braccio eteroo 
Un lieve colpo, il tuo letargo iiqnoti ; 
Non È questo consiglio opra da scherno. 
Manda, deh! manda al ciel sospiri e TOti. 

Se attenderai colpo maggiore, io scemo 
Piombar soll'error tuo castighi ignoti: 
Fa de' cuori ostinati aspro gorerao 
Se aTTieo che onme irato il brando arinoti. 

Sono voci del ciel le trombe, e sono 
Rimproveri al fallir, che prendi a gioco, 
De' timpani il fragor, de' bronzi il Buono. 

PeniteniB o roTinn lian sol qui loco: 
Se Ninive si pente, ecco il perdono ; 
Se Gomorra ostinata, eccola in fuoco. ^ 

Con nn Hcntimento cosi variabile e poco profondo, con 
una materia per lo pid arida e di scarso interesse, 
soltanto una gran perfezione dì forma poteva riuscire 
a dar pregio alle liriche del Bracciolini. Ed egli molto 
s'industriò attorno ad esse, correggendole a più riprese; 



' Coa. Vltt. Eman. 41 <I, 16-58, 203; II, fi); Barb. XLIV, 29 
(e. M-61); carte Fortini ine. Il, n, 168 ; Poesie liriche, p. 37 e 190. 
Va ancbe ricordato on capitalo (Giace la forte Manto , o caso 
amaro!), in cai è difesa la lentezza dei Francesi a aoccorrer Man- 
tova (cod. Viti. Eman. 43; XI, 2). 

' Cod. Vitt. Eman. 11 (II, 18). C/r, anche a p. 75. 
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né si limitava a mutar semplici frasi o parole, ma cam- 
biava, d'una in altra parola, fino i concetti fondamen- 
tali, tanto da portarle a significare tutt' altra cosa : ^ 
segno che l'ispirazione era facile, ma poco meditata. 
Non riusci con ciò a passare il limite del mediocre ; 
che anzi nello stesso correggere noii sempre la muta- 
zione gli riusciva migliore : talvolta, per sostituire una 
frase, si riscontra peggiorato tutto il concetto. 



1 Del sonetto Augel die dalle sponde d'oriente (p. 182), per 
es., si hanno quattro lezioni. Si confrontino le prime due: 

Aagollo apportator dall' oriente 

Vane speranze In sulle verdi piume, 

Cbe ti caggion tra via gelate e spente» 

Perdendo i vanni e della vita il lume. 
Tu che solevi ragionar sovente 

Conforme al nostro naturai costume. 

Che non dicevi ali* insensata gente 

Come 1' opere altrui 1* età consume ? 
E che la morte inaspettata arriva, 

Dalla cui forza alcun non è fra noi 

Ohe pure un giorno assicurato viva? 
Ma tu '1 serbavi a dimostrar da poi, 

Quando il colpo mortai ti soprarriva, 

Con lo stesso finir de* giorni tuoi. 

O peregrino augel che d* oriente 

Muovi compagno al portator del lume, 

( 'augia il lieto colore in piti dolente ; 

Non fan per me queste tue verdi piume. 
Sono le mie speranze ornai si spente. 

Ohe nessuna mai più sorger presume; 

Secco è 1* albero mio ; fiato clemente 

Più non spira per lui che '1 giel consume. 
Por altri e non" per me rallegra i giorni 

La primavera, e tu se le parole 

Spieghi mai negli italici contorni. 
Di' puro : In guisa tal costui si duole, 

Che, parta pure ogni stagione o torni, 

Non fia cosa giammai che lo console. 



Barbi 10 
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Era plinto cosi il nostro autore all'età di 74 anni, 
e pensando elie 11 suo fine poteva esser prossimo,' 
s'adoperava con assidua cura a dar line ad altre opere 
incominciate, ed anche a trattar nuovi soggetti di suo 
e d'altrui gradimento.^ L'addio dato alla sua eetra nel 
fine della Bulijkerìa^ era stato l'addio del marinaro: 
nell'ozio che la ena età gli conci'deva, qnal migliore 
occupazione della poesia? Ad ogni bell'argomento che 
gli si presentava, era come il guerriero in riposo che, 



■ Il 8T Bettembre 1640 faoevu il sdo testamento. < Non era in- 
fermo. Desiderava esser sepolto senza pompe t'aueree nella chiesa 
più vicina al luogo ove avrebbe linito ì saoi giorni, a giudizio 
degli eredi. Al fratello Camillo lasciava nna pensione annuale di 
scodi 20^ a Cassandra, figlia del C'av. Guglielmo Bracciolini, acndi 
6 per una Holit volta. Destinava scudi SOOper fabbricare una cap- 
pelletta dedicata all'Angelo Custode nel territorio di Albano :ielU 
vigna comune tra lui e il S\g. Girolamo Angelo. Pensionava il suo 
servo FraacoHco Buffalini a scudi due mensili. Eredi miiveraali i 
nipoti Cav. Giuliano e Sebastiano Bracciolini figli del Cav. Gu- 
glielmo, tutti due cavalieri di Santo Stefano, esecutore testamen- 
tario per gli stabili in Roma Angelo Eroolani e per Quelli in Pi- 
stoia il Bali Bospigliosi. * Bestolotti, H testamento dell' autore 
dello Scherno degli dei, nel Bibliofilo, a. IV, n. 9-10. 

< Non appartiene al Bracciolini la traduzione d'Anacreonte 
che è fra i suoi Mss. della Biblioteca Vitt. Eman. di lioma, (cod. 
43: di'. MKKaHiKi, Psiche ecc., p. ii.); e quella del Marctielti. 



CLTIMI Sroi POEMI 



^^Vpeti generosi: 

■ 



I 



Licenziato gaerrìer eh' al petto, al volto 
Begni di bello piaghe impresBi porta, 
S'audace tromba alla liattaglia eaorta. 
Dai CDDcesiii riposi eace dÌBciolto, 

E franto l'ozio, che ì teiiea Bopnlto 
Quasi acueso carbon centire morta, 
D'armi si cuopre, e in vista orrenda e torta 
D'ira flammeggia e di vendetta il volto. 

C'osi por io e' al naturai talento 
Gradito oggetto appreseutar mi veggio, 
Corre il desìo, benchÉ il poter sia lento; 

SI cbe dal paragon ritrarmi io ehiegglo, 
Ch'io non so s'io repngno o s'io consento; 
So ben uhe in dnbio assalto erro e vaneggio, ' 

Cinque furono i poemi che Io tennero occupato in 
qaesti aitimi anni: La Franeeide o I Gigli d'oro, La 
Sacra Lettera scritta da Ilaria Vergine a' Messinesi' , 
Aìderano, Sant' Eulalia e La liberazione di Pistoia. 

La Franceide veramente doveva essere non nno, ma 
tre poemi : La recuperaeione d'Amiens, La presa, della 
JRoceella, L'impresa di Savoia.^ Non che cosi fosse 
concepita fin da principio: cominciò, eredo, l' antere 



' Carte Fortini, ins. Il, n. 121. 

' Cosi trovasi scritto sopra un quaderno dell'Impresa di Sa- 
voia cbe si trova fra le Carte Fortini (ins. Ili) : < Impresa di 
Savoia fatta dal Re Luigi di Francia sotto il governo militare 
del Card. Kiccogli distinta in libri 15, terzo giglio d'oro. Il primo 
è la recuperazioue d'Amiens, 11 2.° la presa della Roccetla, il 3." 
l'impresa di Savoia. Amiens in x libri è rivisto, la Baccella è 
stampata corretta e ampliata in 15 e pid libri, Savoia vi ii la- 
vora. Vita, sanità e pazienza. Questo è il compendìo delle mie 
fatiche, oltre a 22 opere che giù sì trovano alle stampe, che come 
di figli allevati e manomessi non se ne tien pili conto*. 



UT 



FBAHGEBCO BBlCCIOtailr 



col cantare l'impresa della Roccella, di cai pubblicò 
nel ItìSO, come abbiatn visto, i primi qnindiei canti; 
pensò poi di cantare ancbe l'oi-cupazione di Susa e 
Pinerolo;^ allfirgò quindi il suo diseguo a celebrare 
tutte le imprese di Lnigi XIII, compreso l'asBedio 
della lìoceella, e al)boz;zò nna Francia in 20 canti, 
cbe si conserva quasi intera nel codice Forteguerriano 
B 171.^ Ma a qneeto modo riusciva un'opera troppo 
slegata, e, a star contento alla atoria, troppo arida; a 
fingere una favola per ciaeenna impresa, troppo lunga 
e intralciata: onde dovi5 risolversi di limitare il canto 
alla presa della Eoccella e all'impresa di Savoia, fa- 
cendone due poemi distinti. Se Amiens, volto a cele- 
brare la ricuperazione di quella piazza per opera di 



1 Sì coTifrontino nell'iog. 3 tliiUe Carte Fortini il quinterno 
Savoia t.° 1." uhe comincia Questa rnijian ch'ogni ragione in- 
sala, e l'altro L'Impresa di Savoia a ^u&'a, che comÌDUla: Qxdl- 
Vio che non curando altra mercede. 

< I quinterni, di coi à composto questo codice, non apparten-' 
gono tutti, segaatamente in principio, alU medesima stesnra, e 
non e' è quindi dall' uno all' altro continaità di racconto: né ser- 
TOtio a. anpplire i poctii quinterni della Francia che sodo nelle 
carte Fortiui. Il poema comincia: 
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Come il poema sia disorganico si capisce da questi i 
principio del e. XTIì 



i 



Enrico IV/ fosse già composto da qualche tempo, o 
fosse concepito per aggiungere ai dne poemi, che can- 
tavano le glorie di Luigi, un terzo in onore del padre, 
non si può stabilire. Esso è ad ogni modo il aolo dei 
tre che ci aia pervenuto quasi completo, presentando 
soltanto qualche lacuna in punti non intesi da citi dal- 
l'originale dell'autore trasee la copia del codice Por- 
teguerriano B 157. Della Baccella dicemmo non rima- 
nere il compimento; deW hnprcsa dì iS'ai'oia solo alcuni 
canti, in più copie ciascuno, diverse tra loro, e forse 
già* appartenenti al primo concepimento dell'Impresa 
dì Savoia o alla Francia.^ 

La Sacra Lettera scritta da Maria Vergine a' Mes- 
sinesi celebra in sedici canti la conversione di Messina 
per opera di S. Paolo, l'invio di un'ambasciata alla 
Vergine, e la risposta di lei al popolo messinese. Que- 
sto poema fu scritto per compiacere D. Benedetto 
Salvago, cavaliere gerosolimitano, residente presso il 
Pontefice per la città di Messina, e a Ini consegnato 
canto per canto. Egli se lo portò seco in patria con 



. nella Fortegnerriana (B 157). AH' anione 
gneiresca a'ngginnge l'andata di Enrico ail'iuferno e la gelosia 
per la bqs donna, die lia voluto accompagnarlo lo guerra, itma- 
morataai del Signor di San Lnca: non manca t'iattirvento della 
Peste e della Fame, quella in Àmiena, qoeata tra i Franchi, che 
alfine vengono uacciate da Santa Maddalena. Una pianta d'AmionB 
assediata dal Ke di Navnrra ai ha nel cod. II, iv, 1% della Na- 
lionule di Firenze. 

' Nelle Carte Fortini, ina. 111. La tela del poema È allungata 
cogli amori di Ulisse, giovane piemontese, con Clarice, vergine 
lionese dell'esercito di Francia ; eaaa, uccidendo un orso, aalva la 
vita ad llUase, ed è poi da lui, per errore, ferita a morte in una 
zufTa. S'agglange il racconto fatto dal mareaciailo Créqui del suo 
duello con don Filippo dì Savoia, e a' accenna ancbe alla morte 
dello stesso Créqni. 
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animo di divnlg:arlo per le stampe; ma al Bracciolini 
non parve ancor degno di nscire al pubblico. Easeudo 
però il poeta morto eenza correggerlo, e rimasto il 
manoBcritto in casa Salvago, fu dato in Ince in Messina 
l'anno 1726 da Francesca Dini-Salvago, senza il nome 
dell'autore snl frontespìzio, «parendole ana ingrata 
disattenzione ad un nomo tanto benemerito di Mea^^ina 
rendere la eattiva rieonipenza d'esporre il suo nome 
in fronte ad nn' opera da Ini medesimo stimata non 
ancora matura per le stampe ». ' Prima di darlo a 
imprimere fece però « pnssare tutto il poema sotto gli 
occhi e per le mani dì pili persone intendenti, le quali 
con molto studia e fatk^a (essendo l'originale in gran 
parte confuso) s' ingegnarono di ridurlo » in quello 
stato che loro parve migliore. 

Pili breve storia hanno gli altri tre poemi. L'Alde- 
rano. che ha per soggetto gli amori di questo cava- 
liere del sangue di Sassonia con Adelaaia figlia del- 
l'imperatore Ottone, la loro fuga, e la loro dimora per 
venti anni in una foresta come poveri carbonai, finché 
il valore dimostrato da uno dei sette tìgli in uua gio- 
stra a corte non è causa che siano scoperti e perdo- 
nati, fu composto per glorificare le origini di casa 
Ceva, e probabilmente coli' intento di rendersi sempre 
pid favorevole il cardinale di quella casa;^ a questo 



' La I Sacra Lettera | gcritta | da Maria Vergine | A' Mes- 
sinesi. I Poema eroico | Dedicato alla medesima \ Scatisaima Ver- 
ginei da I Francesca Dini, e Saìfago. IIIaMeBaiiia, M.DCC.XXVI. I 
Nella Regia Stamperia ii FeniiiDdeK, e Maffei. | 

* Dell' Ai aerano o Alderamo si hanno i primi sette canti, parto 
nel codice Vitt. Eman. *2, e parte nelle Carte Fortini, ìdb. IV; 
del e. II (lae copie diverse fra loro. Si veda per la leggenda de- 
gli Aleramici G. Carducci nella Nuovn Antologia, 2.* s,, XLtIt 
425 e %ze- 
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etesao fine mirò forse il poeta col dare in mog'lio a 
Giuliano, uno nipote prediletto, Cliiara Baila, nipote 
da parte di sorella del cardinale, sebbene non fosse 
dama quartata. Con Sanf Ealalia e con la Liberazione 
di Pistoia il pensiero del Bracciolini tornava alla sua 
città natale, quando ormai si disponeva a tornarvi 
colla persona. Gran devozione aveva Pistoia a quella 
santa vergine e martire di Portogallo, e ogni anno il 
10 dicembre si celebrava nella cattedrale nna gran 
festa in ano onore, attribuendosi al suo patrocinio la 
liberazione della città dall'assalto datole da TJgnccione 
della Faggiuola nel 1314 e, in parte, anche dall'assalto 
dell'esercito de' Barberini nel 1643.' Il primo di riue- 
gli assalti (love essere il soggetto del poema La libe- 
razione di Pistoia, cM celebrare una sconlitta dei 
Barberini, sebbene decaduti, non poteva esser consen- 
tito al poeta dalla sua riconOBCcnza per quella fami- 
glia. E può anch'essere che i due poemi indicati come 
Sani' Eulalia avvocata de' pif^ioiesi e La Uberaeionr 
di Pistoia non rappresentino che due diversi disegni 
principi di nna sola opera, concepita prima come 
una vita della santa a cui s'aggiungesse la celebra- 
zione de' benelici arrecati a Pistoia, ^ e ridotta in se- 



' Si pnò vedere la Breve Ttlneione della Hevoeìone che tiene 
la città di Pistoia a Santa Euìalia Verffine e martire di Porto- 
gallo e Memoria della festività che a suo o>tore o^n' anno in per- 
petuo ai celebra il dì x di dicembre nella cattedrale di detta città, 
seritta da Niccolò Camoelliebi, nella filza CSIV delle Carte StrOE- 
EÌane dell' Archivio di Stato fiorentino, e fra i Mbs. della CoUez. 
Ressi -Cassi geli; ed anche dello etesso Caroellikiu la Sela^ione 
dell'assalto e battaglia dell'esercito dc'SarbcrÌKÌ coritro la città, 
di Pistoia, Pistoia 1898, per Nozze Sanesi-Ccocìni, 

' Di Sani' Eulalia abbiamo qnattro canti nel cod.Barb. XliTV 
S3 e Vitt. Eoian. 41. Eulaiia, Donostaute clie i genitori le TOicliaDo 



gnito a trattare della liberazione di quella città, in- 
eludentloTÌ, a mo' d'antefatto o d'episodio, il martirio 
della santa;' o viceversa. 

Come si vede, c'era dt ohe stare oecnpato per tutta 
la vita a esser giovane. Il Bracciolini invece era al 
ano fine. Quando l'anno 1644, non avendo per la morte 
di Urbano più niente da sperare, lasciò Roma per tor- 
naiseue a Pistoia, riportava da sé, al dire dell'Eritreo, 
le sue ossa in patria, per t'arvele seppellire.* Vi giunse 



dar marito, lia conaacriito la tua. verginìtii a Dio, ed è confortata 
a ciò per voler divino d,i 8. Iacopo, al quale ella ila nn anello 
come pegno delle sne noxze con Cristo. L'Inferno ai scatena, te- 
mendo che la virtù della donzella tragga ad imitarla tutta U 
Spagna; e sapendo il demone lìabnzzino che il giovane Omerico, 
figlio del pretore che regge la cittA per l'imperatore Massimiano, 
è Innamorato d'Eulalia, «ebbene tepidamente per la freddezza di 
costei, con artifizi vari fa accender fortemente quell'amore. Fat- 
tala Oderico richiedere In iapona dall'amico Fcrìnto, la donaetls 
riflnta, facendo professione d'esser cristiana. Perinto la minaaclft 
ae entro tre giorni non mnti avviso, e torna air amico, ohe del ri- 
finto rimane desolato. Comincia ; 



il dillo CBSaf 
iramo dojU HI 
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Al mio Uido >TYea<ir iidIÌ iluiU'I. 
Cailvrul, Hnia, (d Targliiella Ibnra 
SeliBriil l'Inferno, e di Qiwù Buerrlern 

' Della Liberaeiùne di Pistoia il Dondori (p. 343) d: 
ma diviso in dodici canti, de' quali, provenatn dalla morte, i 
ne fini che dne >. Il Susini nelle suo Notizie dice no 
trovato neppnr nn foglio. 

' < . . . . post Urbani raortem, cum, octusgenaria proiimiUid 
hil albi iam Romae relictiiin videret esse qnod speraret, a 
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infatti ai 21 d'ottobre,^ e il 31 agosto dell'anno se- 
guente* moriva in una sua vigna alla romana detta 
Castel Traetti. Il cadavere venne portato con grande 
onore alla chiesa di S. Francesco, e quivi, dopo essere 
stato esposto, coi suoi poemi a stampa e manoscritti 
a pie del cataletto, fu seppellito presso la cappella 
della famiglia Bracciolini. 

Le sue ultime opere rimaste incompiute e in disor- 
dine furono raccolte e ordinate e in parte trascritte 
dal P. Francesco Susini, maestro di casa. Che fosse 
una cosa assai imbrofrliata rinvenirsi nella Franceide 
Siam disposti ad ammetterlo, e può anch'essere che 
fosse fin d'allora impossibile ordinare i vari quaderni 
secondo i successivi disegni ; ma che nella delicata sua 
impresa il Susini portasse tutto quell'accorgimento e 



ossa in patriaDi reportavit, ut ibi sepultura afficerentur. Atque 
eum aiunt, cum Roma migraret, ad portam Flaminiara Urbem 
respicientem dixisse: salve Urbs, ac simul vale; nam hodie, po- 
Btremum, ex te pedem extollo » (Finacotheca, III, n. xlv). 

1 « A di detto [21 ottobre 1644] tornossene alla patria Fran- 
cesco Bracciolini delPApi, poeta famoso, doppo essere stato per 
lo spatio di 20 anni appresso Urbano 8°, di età di anni 80, ripor- 
tandone di molta ciarpa ». Felice Dondori, Diario delle cose di 
Tistoia, Ms. nell'Archivio Ducceschi-Marchetti di Pistoia, a e. 97. 
Questa e la seguente notizia mi furono cortesemente comunicate 
dal dott. Alberto Chiappelli. 

* « A di 31 agosto [1645]. Francesco Bracciolini, poeta famoso, 
passò air altra vita di anni di sua età 78, et esponendosi il suo 
corpo nella Chiesa di S. Francesco, ivi si fece il funerale con 
pompa grande del Clero, essendo parata la chiesa tutta di scor- 
rticcio. Esso fece testamento in Roma mentre serviva Urbano Vili, 
ottenendo da esso per se e per i sua Nipoti molti titoli di sem- 
plici benefitii, facendo molta roba » (Dondori, op. cit, e. 110). Le 
Notieie storiche del maestro di casa Susini affermano pure che 
mori € a di 31 agosto 1645 a ore 16,... d'anni 78, mesi 9, giorni 5 in 
una sua vigna alla romana detta Castel Traetti ». 



154 FRANCESCO BRACCIOLINI 

tutta quella cura che era necessaria, nonostante che 
egli vanti la «. somma diligenza e fatica > impiegata 
nel suo lavoro, ce ne fan dubitare la copia àélVAmiens 
e lo stato in cui ci son pervenuti oggi i Mss. braceio- 
liniani. Fu del resto, poco male, poiché niente di nuovo 
ci rivelano quelle opere intorno all'ingegno e all'arte 
del Bracciolini, se non che s'insiste sulla convenienza di 
cantare il vero senza adornarlo di finzioni. ^ Si può dar 
lode al poeta della vena poetica rimasta cosi vivace 
fino quasi ad ottant'anni; ma sarebbe tempo perduto 
trattenersi più a lungo intorno a questi abbozzi* senza 
alcun pregio né artistico né storico. 

XVIII 

È curioso sentire qual giudizio desse della propria 
opera poetica il Bracciolini negli ultimi suoi anni : 

Anch'io di scriver molto ebbi vaghezza 
Spesso battendo e ribattendo l'ale, . 
Pur come angel ch'alia bramata altezza 
Stanco rìgaardi, ove poggiar non vale. 

Ma l'invitto falcon fende l'ampiezza 
Del paro ciel con la sua piuma eguale, 
le nubi divide e non le spezza, 
Né per manco affannar men presto sale. 



È tanto bello a riguardarsi il vero^ 
Che ciò che non è lui, mentr^è bugia, 
Apportar non ci può contonto intero, 
E in appressarsi a lui manca e travia.... 

{Francia, 1. Vili, Carte Fortini, ini. III). 

E U riguardar la verità spogliata 
D'ornamenti.... non men dilotta 
Che di fastose finzioni ornata; 
E nuda a riguardarsi è pili perfetta, 
Che si guasta abbigliando.... 

{L'Impresa di Savoia a Suaa, 1. I, Carte Fortini, ina. III). 



V. Vl'iA 
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Lo scriver molto al sostenersi poco 
Supplir vorria, ma delle nostre carte 
É '1 valor la misura e non il loco. 

Poco spazio riempie ottima parte, 
Ogni lungo cantar riesce fioco: 
Fra nodo angusto è la natura e Tarte. ^ 

Il giudizio è vero, anche se non espresso in tutto 
felicemente, e doveva rappresentare proprio una con- 
vinzione del poeta, poiché lo ripete altrove in modo 
più preciso : « Scriver meno io dovea ». ^ E che egli 
avesse scritto meno, non sarebbe certo dispiaciuto nep- 
pure a noi, che parecchi di quei suoi poemi cosi sfor- 
niti di pregio poetico e di importanza storica avremmo 
fatto molto volentieri a meno di leggerli : ma lo scriver 
meno e il correggere di più sarebbe bastato per far 
toccare al Bracciolini le alte cime dell' arte ? Abbiamo 
visto quant'egli si consumasse intorno alla Croce r ac- 
quistata, né gli riuscì perciò un' opera più che medio- 
cre. Invece di eccellere in una, egli diede prova di 
varie attitudini poetiche, trattando colla stessa facilità 
l'epica seria e la giocosa, la tragedia e la pastorale, 
la satira e la lirica : meglio tuttavia riusci nel genere 
burlesco, anche perché quivi potè abbandonarsi libe- 
ramente alla propria ispirazione. Quanta preoccupa- 
zione invece della critica nei poemi epici! L'arte si 
era lasciata legare all' osservanza di regole arbitrarie, 
e il nostro autore non fu certo dei ribelli; anzi nelle 
lettere sulla Poetica giunge a scrivere : « Se il maestro 
di color che sanno e' insegna.... a noi tocca crederli e 
non a voler disputar seco ». Vero è che in seguito di- 
sconobbe uno dei principi fondamentali della Poetica, 



^ Carte Fortini, ins. II, n. 32. 
2 Bulgheria, in fine. 
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non si dare favola acnza finzione, e tentò poemi quasi 
sul fondamento del solo vero storico; ma fn un infe- 
lice tentativo, che non prodiiase nessun' opera vitale. 
Alla libera ispirazione del poeta noeqiiero anche gli 
scrupoli religiosi. Non elie alle fratesche esagerazioni 
del padre Norisio, il quale trovava poca castimonia 
nella Croce, non sapesse rispondere, scherzando: il 
poema « e ancor giovanetto, e se bene ha buona in- 
tenzione, io, che li son padre, non voglio correr cosi 
subito a darli licenza, che ne faccia voto solenne».' 
Ma in quegli scrupoli ha la sua ragione quel preva- 
lere dell'azione soprannaturale nella tela de'suoi poe- 
mi, con che l'autore non solo veniva ad esaltare la 
presenza continua della pntvvidenza divina nelle cose 
di qnesto mondo, ma credeva anche poter supplire 
vantaggiosamente alla mancanza delle passioni umane, 
che si reputavano sconvenienti ai sacri argomenti. 

Se altezza di poesia non si può avere che da un 
animo nobile, ài elevate aspirazioni e di profondo sen- 
tire, il Bracciolini non poteva sorgere tant' alto, Un 
atto che riveli qualche cosa più di un animo comune, 
nella sua vita non c'ò; e neppur l'ambizione ha sem- 
])re in lui uno di quei fini per cui essa può esser ti- 
tolo di lode. Lo stesso sentimento religioso, che ispira 
tanta parte della sua produzione poetica, non è pro- 
fondo, quanto vnol parere : era troppo attaccato ai beni 
mondani il cuore del nostro poeta, per poterci avere 
il primo luogo la religione ! Biuscl dunque, più che nn 
vero poeta, un facile verseggiatore ; e dei suoi talenti 
approfittò senza risparmio, tanto che forse la produ- 
zione di nessun altro nostro poeta arriva a pareggiare 
la sua per copia e varietà. E come verseggiatore h> 
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pregi non comuni : lingua ricca e ben colorita, periodo 
elegante ed armonioso, stile sempre vario e adatto alla 
materia. Nativo di Pistoia, che ha uno dei più vigorosi 
e pittorici volgari della Toscana, e perfezionatosi collo 
studio assiduo dei buoni autori, e specialmente dì 
Dante, la cui imitazione nella parte formale si mani- 
festa assai spesso, seppe scorgere la falsità dello stile 
secentistico ; e sebbene non avesse sempre il coraggio 
di resistere alla moda, pure non gli si può negar lode 
per la moderazione serbata ordinariamente nell'uso 
delle arguzie, delle antitesi e dei traslati. Gli manca 
però vigore di stile ; onde fa miglior prova nella poe- 
sia narrativa che nella lirica, e anche in quella si 
desidera spesso una maggior rapidità di descrizione 
e narrazione: la vena era abbondante, e il dilagare 
gli tornava facile. 
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Pag. 6. Dal diploma di laurea, che ho poi potuto trovare per 
amichevole cortesia del sig. Carlo Tozzi, tra altre pergamene, in 
una villa Bracciolini (a Candeglia, presso Pistoia) resulta essersi 
il nostro poeta addottorato in Pisa il 3 giugno 1590. 

Pag. 86. Sonetti in lode della Lena Fornaia* 

a) I ORDINAMENTO 

Parte prima in vita. 

1. Con basse ciglia e con un cuor che batte [2] 

2. Oro sottil, eh' alteramente ondeggi [44] 

3. Lena, quando talor nella pulita [3] 

4. Non mai si vago allor chMl giorno indora [4] 

5. Lena gentil, se per usanza poi [5] 

6. Chi vuol veder con qual sembiante appaia [69] 

7. Quando talor ne' magri giorni suole [11] 

8. Non più cedro, confetto o zafferano [12] 

9. Quando ne torna a risvegliar T aurora [13] 

10. Gentildonne superbe, or queste lodi |14] 

11. Lena, tu non mi vuoi contro ragione [15 1 

12. Resuscita, Petrarca, e straccia quanti [18] 

13. Natura ed Arte un' ostinata gara [20] 

14. Signori, otto di fa prima ch'io fussi [19] 
16. Bella e crudele, amorosetta e cara [45] 

16. Non aspetti chi legge ch'il sonetto [a pag. 53] 

17. Vogliono esser i pie senza pianelle [46] 

* Il numero in parentesi quadra è quello che porta ciascun so- 
netto nella cit. stampa delle Poesie giocose. 
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18. Era di maggio, e la madre natura [16] 

19. Diceva il padre del parlar latino [47] 

20. Ero io digiuno, et a comprar del pane [17] 

21. Quando la bella Lena ad ora ad ora [32] 

22. Quando la manca palma alla sinestra [48] 

23. Fammi serrar con questo petto. Lena [33] 

24. Quando esce fuor del tumido Oceano [28] 

25. Come sovente al caldo tempo suole [29] 

26. Penso e ripenso, e non ritrovo ancora [30] 

27. Bella gallina di color tanè [31] 

28. Lena, non ti turbar, che la contrada [34] 

29. Labbia di fresche e mattutine rose [49] 

30. Su via, destriero, il pie sonante affretta 

31. Che cosa è Lena? or chi non sa eh' è forza? [50] 

32. Proverò che sia dea questa mia Lena [36] 

33. Quando al girar del mobile arcolaio [51] 

34. Dalle mie dubbie e perigliose rote 

35. Se la Natura non facea miracoli [52] • 

36. O per P ombre notturne alto sonante [37] 

37. Se pistore è fornaio, e non vuol dire [38] 

38. O Fornaia crudel, che sotto biondi [53] 

39. Poss' io di verno a mezza notte ignudo [54] 

40. No, fammi pur quanto tu vuoi carezze (55] 

41. Tu non capisci, o mio poeta grasso [56] 

42. bello ingegno, o spirito divino [57] 

43. Fra quella Lena onde arse Troia e questa [39] 

44. O Penelope mia d'amor rubella [59] 

45. Fra il sole in cielo e la mia Lena amata [40] 

46. Se rosa o violetta o gelsomino (41] 

47. Lena, poiché di me nulla ti cale [42] 

48. Lena, tu eh' all' aprir di quel serrame [58] 

49. Novella acerba mi viene all'orecchie |43] 

50. Dove la mula medica biasciando |71] 

Parte seconda in morte, 

1. Oimè le belle infarinate mani [1] 

2. Lasso, ben dicev'io que' pipistrelli [23] 

3. Fegato mio che per qualunque vena [2] 

4. Quest' è quel duro e dispietato sasso |3] 

5. Sullo scacchier di questa nostra vita [4] 
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G. Chi rende amici il mio furor più lento [39] 

7. Quando, Menico mio, la Leti» è morta \5] 

8. La Becatrice dell' umane vite [3D| 

0. Tanta Berenità eli' in ciet ai vede 

10. Olii vuol Btìcondo Alesao piemonteac [S] 

IL Non mai calandra allor cbe 'I maggio rende 

12. Se quando Rodomonte al ciet salita [T] 

13. Trovasi nell' istorie pliniaiie [22] 

14. Tra quante stanze abbia formato unqnanco [81 

15. Amore io piango, e non mi dir eh' io prenda [I6| 
IB. Denteo un' aperta nuvoletta e rara [91 

17. Filate, O muse, tutte quante a nove [10] 

18. Qnand'io veggio talor Venere bella [II] 

19. SlmiliBsime in elei vengono e vanno [12] 

50. Non ti dìBs'Jo ben mille volt« e mille [13] 

51. Bo letto indamo, o mio maestro Naso [31] 

22. Tu non piangi e sospiri, o forno ingrato (14] 

23. Dall' usignuolo, o mio dolente verso 

34. Prendi, Aloaso, il {leuuelto, e per ritrarmi [32] 
2&. Se mai notturno, o mio Vincenzo, erraste [20] 
36. Quando lassù con nngolose tende [16] 
2T. Questa bella Angioletta, onde cotanto [33] 
SS. Io ho poneato d'abbruciar granate [24] 

29. Veri far questi affanni e queste pene [34] 

30. Settantanove volte bo acaricato [a ]iag. ICT] 

6) n OBDIHAWBKTO 

[Jn vita]. 

1. Era di maggia e la madre Natura [16] 

2. Che cosa è Lena? Or ohi non sa ch'ò forza? [iiO] 

3. Lena, qnando talor nella pulita [3] 

4. Lena gentil, ae per usanza, poi [5] 

6. Fammi serrar con ([uesto petto, o Lena [33] 
fl. Vno' provar che sia dea questa mia Lena |3S] 

7. Oh per l'ombre notturne atta sonante [37] 

8. Se pìBtore è fornaio e non vnol dire [38] 

9. Fra queir Elena ch'arse Troja e questa [39] 
10. Fra il aole in cielo e la mia Lena amata [40] 
IL Con basse ciglia e con nn cuor che batte [3] 
12. Non mai ai vago allor che il giorno indora [4] 
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I. Dice la Vecchia: il povero Francesco [8} 
l Qnando si guarda alla soprema mole |7] 
I. Come Tnor del bicchior ai Hogge e tira [S\ 
i. Bulla boccnceia che sputi scnlenEe [9] 
I. Io SODO, amanti, il misero Atteone ^10] 
(. Qaando talor ne' magri giorni suole !11] 
t. Non pili cedro, confetto o zafferano [12| 
), Quando ne torna a risvegliar l'aurora [13j 
1. Gentildonne superbe, or queste lodi [H] 
!. Lenii, tu non mi vuoi contro ragione [15| 
t. Er'lo digiann et a comprar del pane [ITI 
L Risuscita, Petrarca, e straccia quanti {IS] 
i. Signori, otto dj prima ch'io Itissi [19] 
). Natnra ed Arte in ostinata gara [SO] 
r. Chi tuo! veder con qual sembiante [69) 
i. Se la natura non facea miracoli [52] 
). Tornaia cmdel, che sotto i biondi [53] 
), Or fammi pnr quante tu vuoi carezze [55] 

1. Tu non capisci, o mio poeta grasso [5fi] 

2. Oh tiejr Ingegno, oh spirito divino [57] 
ì. Oh Penelope mia d'amor rnbella [59] 

1. Visetto allegro e cer velli n bisbetico [75] 
j. Lena, in vuoi eh' i» moia, io vuo' morire [74] 

5. Deh!, Nenoio, prova a metterti la mano [73] 
1. Pnledrella regnicoli, che miri 

i. Tu dii sempre di no, tu non ìstudi [7^1 

3. Lena, tn ohe all' aprir di quel serrarne [58| 
D. Oh Lena, io ho studiato il Calepino 

1. Ob questo si che mi trapassa il core 

2. Dican che l'appetito a chi vuol bene 

3. Ancb' io. Lena garbata, aspetto un guanto [21] 
i. Vennimi un giorno a por, cb'ora di verno [32] 

6. Scrivono i Greci ebe ia bella Elena [23| 
S. Le gentildonne poi che l'hanno vista [24) 

7. Lena, se tu sei nata in queste mnra [25| 
a. Penso taior che la Tomaia mia [26] 

9. Maraviglia non è che di speranza [27) 
l). Quand'esce fuor del tumido Oceano [28] 
1. Come sovente al caldo tempo suole [29] 
S. Penso e ripenso e non ritrovo ancora [30] 
3. Bella gallina di color Une [31] 
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54. Qnando la bella Lena ad ora ad ora [32] 

55. Lena, non ti turbar, che la contrada [34] 

56. Su via, destriero, il pie sonante affretta [35] 

57. Se rosa, violetta o gelsomino [41] 

58. Lena, poiché di me nulla ti cale [42] 

59. Novella acerba mi viene air orecchie [43] 

[In morte], 

60. Oimè le belle infarinate mani [1] 

61. Lasso, ben dicevMo, quei pipistrelli [23] 

62. Fegato mio, per qualunque vena [2] 

63. Quesf è quel duro e dispietato sasso [3] 

64. Su lo scacchier di questa nostra vita [4] 
66. Chi rende, amici, il mio furor più lento [29] 

66. Quando, Menico mio, la Lena è morta [5] 

67. Tanta serenità che in ciel si vede 

68. Chi vuol, secondo Alesso piemontese [6] 

69. Non mai calandra allor che il maggio rende 

70. Se quando Rodomonte al ciel salita [7] 

71. Trovasi nell'istorie pliniane [22] 

72. Tra quante stanze abbia formato un quanco [8] 

73. Amor io piango e non mi dir eh' io prenda [16] 

74. Dentro un'aperta nuvoletta e rara [9] 

75. Filate, o Muse, tutte quante a nove [10] 

76. QuandMo veggo talor Venere bella [11] 

77. Similissime in ciel vengono e vanno [12] 

78. Non ti diss' io ben mille volte e mille [13] 

79. Ho letto indarno, o mio maestro Naso [31] 

80. Tu non piangi e sospiri, o forno ingrato [14] 

81. Io me n'andavo sopra fantasia [17] 

82. O bella Lena, che quando vivevi [19] 

83. Sempre io comincio, poiché Lena è morta [21] 

84. Lanterna oscura, che solevi il verno [25] 

85. Soffia con fìl di paglia il pargoletto [27] 

86. Da poi che morte trionfò nel volto [26] 

87. Prendi, Alesso, il pennel, e per ritrarmi [32] 

88. Se mai notturno, o mio Vincenzo, erraste [20] 

89. Qnando lassù tra nuvolose tende [15] 

90. Questa bella angioletta, onde cotanto [33] 

91. Io ho pensato di abbruciar granate [24] 
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92. Veri far questi affanni e qneste pene [34] 

93. Dodici notti ed altrettanti giorni [18]. 

Fag. Ql. Non si pnò asserire con fondamento che apparteng» 
al Brauciolini una specie di satira contro i ladri in genere, in 36 
strofe di 4 versi senari, colla ripresa del primo rersQ in fine di 
cìaBcnna strofe, iutìtoJala / Caifasei o vero ladroni assamni, che 
si Ila a e. 47' del Me. Forteg. B lOS (Muzatisti, Inventari dei 
Mss, delle BibUoteclie d'Italia, I, 247). Il codice contiene 1 so- 
netti della Lena Fornaia e il capitolo in Ijiaaimo della villa del 
nostro autore, e soltanto dopo vari fogli bianchi nell'ultime dne 
carte, adespoti, ì Caifassi. 

Nel VI voi. degli Inventuri clt. si legge cbe il Mb. 103 dell» 
Biblioteca della Fraternità di 8. Maria d'Arezzo contiene « .... Poe- 
sie di Franceaco Bracciolini con correzioni antografe {1, Festa 
di S. Uarla Maddalena. 2, Ls primavera, idillio. 3, La Fatica, t»- 
vola [cfr. p. 60]. 4, Cori per l' Invenzione della Croce. 5, Psiche, fa- 
vola*. Ma, come m'avverte l'egregio aig. Ubaldo Pasqui, soltanto 
sul frontespìcio del terzo componimento età ecritto, sotto il ti- 
tolo, con carattere diverso ma sincrono, « Del aig.' Francesco 
Bracciolini >. Né le correzioni fatte alla Fatica sono della Bt«SBa 
mano ube corresse la Psiche-^ la quale non è già un poemetto, nw 
un piccolo dramma distinto En quattro ìntermedii ; e cosi la Mad- 
dalena, intitolata precisamente * Festa di santa Maria Maddalena 
da rappresentarsi nella Cappella della Ser."' l' anno 1629 ». Le 
cinque poesie stanno in quadernetti in 4° e in-8° sciolti entro itn 
grosso inserto dì scritti d'ogni genere. 
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